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P 



Ancorché la prima e più ragguardevole delle 
tre parti in cui sì divide la materia di questo terzo 
ed ultimo volume dell’ Epistolario del Foscolo , sia 
il proseguimento della esposizione' delle cose avve- 
nutegli in Inghilterra sino alla sua morte , e perciò 
non offra la storia di una fase affatto nuova della 
fortunosa sua esistenza; tuttavia noi ci facciamo a 
pubblicare anche il presente libro con lieto animo, e 
non senza fiducia che pur esso sia per porger di- ' 
letto ai lettori italiani, come quello che sarà per 
ispargere molta e vivida luce sulla biografia del no- 
stro Autore in questo più tenebroso periodo del viver 
suo. Difatli, dalle lettere che si comprendono nella 
prima sezione del libro vedrannosi sempre più svolte 
e messe in chiaro le cagioni vere de’ suoi dissesti 
economici; quelle che fecero riuscir vani gl’incessanti 
suoi sforzi per opporsi agli ostinati assalti della for- 
tuna; quelle che gl’ impedirono di porre in opera 
l’ingegno e il braccio a prò della sua terra natale; 
lir. n 
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quelle finalmente che , dopo aver fatto di lui un 
vero martire della fatica e del dolore, lo condus- . 
sero a perire immaturamente nel vigore degli anni 
in terra straniera, senza aver dato alle Lettere ed 
alla propria fama tutto quell' incremento che l’ alto 
suo intelletto e la generosità dell’ anima sua avreb- 
bero potuto. Quindi in poi giova sperare che o tace- 
ranno o si ricrederanno coloro che, maligni o illusi, 
tanto parlarono e scrissero di quest’ uomo insigne 
senza cognizione esatta del vero; e noi saremo pa- 
ghi della lunga fatica adoperata, perchè la schietta 
forma della sua mente ricomparisse dopo tanti anni 
a confortare ad eccelse cose, ed a commovere di 
meraviglia e di amore l’ afflitta sua Patria. 

Non credano tuttavia i lettori di poter compren- 
dere dal solo Epistolario quanto e quale ei si fosse 
come cittadino, se non percorreranno anche il volume 
de’ suoi Scritti politici, al quale noi, per la cognizione 
della sua vita pubblica, volentieri li rimandiamo. 

La seconda parte del presente volume contiene 
un ragguardevol numero di lettere di lui pervenuteci 
durante V edizione ; della importanza delle quali poi- 
ché abbiamo toccato nella speciale avvertenza che 
loro abbiamo premessa, non ci occorre dir altro. 

La terza, è una scelta di lettere indirizzategli 
da chiari uomini che furono partecipi de’ suoi nobili 
affetti, e dalla quale si spandè come una luce di ri- 
verbero sulla sua vita. Nell’ordinamento di queste 
abbiamo creduto non di dover seguire l’esatta crono- 
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logia, come abbiamo fatto in quelle del nostro Auto- 
re, ma di doverle distribuire per modo, da tener 
insieme riunite quelle scritte da una istessa persona. 

Abbiamo adorno il libro con un ricordo del 
cimitero di Chisvvick e della tomba del Foscolo, fre- 
giata dello stemma gentilizio di lui, quale ei l’usò 
anche in uno de’ suoi sigilli; e finalmente l’abbiamo 
concluso col suo indice speciale, ed un altro generale 
di tutto l’Epistolario. 



F.. S. Orlandini. 
E. Mayer. 



Livorno, 25 dicembre 1853. 
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o50. A Gino Capponi.' 

Londra, 1 fcbl)r3jo 1820. 

Capponi mio caro, 

È tarda assai, tarda risposta questa, e tardissima lettera 
a voi, che stando alle mie promesse v’aspettavate molto da 
me. E s’ io non v’avessi compassione e vi narrassi i miei 
guai, mi scusereste, confessando ch’io in tante ansietà non 
poteva scrivere, ed è miracolo ch’io non sia morto; — morto 
al modo di re Giorgio, il quale secondo me, e secondo la 
verità, morì da più anni, ed oggi solo attendono a sotterrar- 
lo.* Or, Capponi mio, ripiglio animo; e se le cose non torne- 
ranno a rovinare, io mi lido di stare in cervello. E dacché 
ho potuto rassegnarmi a un pajo d’ore di noja, vi ho rico- 
piato parecchie varianti del canto 5®, le quali porrete a’ lor 
luoghi subito subito, affinchè l’indugiare non partorisca, co- 
me avviene sempre in siffatte inezie , confusione e dimenti- 
canza.* S’altre correzioni facessi, le avrete: a me, perora, par 
d’essere tanto quanto contento, dal penultimo verso in fuori. 
La lettera che premetterò alla stampa del canto la vi verrà, se 
non in Parigi, certamente in Italia. 

Capponi mio caro, scrivetemi come vi state, e come vi 
tratta l’arcicontroversisla politico de’ Sette-Comuni, e quanto 

‘ È inedita. 

^ Giorgio Ut, morto a’ quei giorni dopo lunghi anni di cecità e 
di demenza. 

^11 3° Canto dell’Iliade, colle varianti che accompagnavano 
questa lettera, fu stampato nell’Antologia, ottobre 1821. 

III. 1 
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starete in Francia. Salutatemelo caramente; e s’ci mi ha 
fatto andar in bestia, Dio gliel perdoni: io non solo gli ho 
perdonato, ma purch’ei fosse qui^ e voi qui, torrei a patto 
d’imbestialire con tutti e due. — Davvero, appena m’avrete 
risposto, e basterà un unico verso, io vi riscriverò, e molto, 
e moltissime cose; e parecchie premono a me, e parecchie 
altre agli amici nostri di Firenze ed a voi. Or addio. 

L’amico vostro. 



551. A Giìio Capponi.* 

, Londra, 8 febbrajo 1820. 

Capponi mio,' siamo ingiusti: io che indugiai 
^wèi'un mese a riscriverti, mi vo rammaricando di te che non 
rispondi a posta corrente. Fa ch’io sappia di certo il quando 
della tua partenza di Francia; e intanto io mi vivrò in ago- 
nia. Voglio anche pregarti d’andare subito al magazzino 
di Barrois librajo, a informarti e informarmi s’egli ha ricevuto 
una balla di libri spedili da Murray, con ordine ch’ei li faccia 
viaggiare sino a Losanna; e raccomandagli che non indugi. 
— Item, vedi di conoscere il nuovo traduttore, caldo ed ele- 
gante davvero, della seconda versione dell’ Ortis; e faraigli 
intendere con bella maniera com’egli s’è affaticato sovra un 
testo castrato: poi fammi sapere com’egli ha nome, e dove 
potrei sicuramente inviargli un bell’esemplare virile, ch’io rab- 
bellirei rivestendolo di pelle all’inglese, e gliel farei capita- 
re. — Item, a me preme assaissimo un Tacito in 3 volumi 
in 4°, male, ma utilmente stampato a Bassano dal Remon- 
dini in due colonne, tacitesca e davanzatesca; e se costa poco 
più, ma non motto più, d’un luigi, non ti rincresca di com- 
perarmelo. Se no, vedi di procacciarmi per 12 franchi, 
chè tanto è in catalogo, il Tacito italiano in tre be’ torneiti, 
pubblicalo dal Fayol, per cura dell’ ottimo uomo e gramma- 
‘ È inedita. 
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tico esalto, signor Biagioli; — al quale, vedendolo, farai mille 
afFelluosi saluti in mio nome, e mi scuserai quanto e come 
saprai , perchè io da più tempo non gli ho mai dato segno di 
vita. Tu accertalo, te ne scongiuro, che io non sono nè 
smemorato , nè ingrato : bensì ho povertà di tempo e di ila- 
rità; e spessissimo per non versare i miei tristi pensieri sulle 
lettere agli amici, io mi taccio. 

Orio, Capponi mio, c tu illustrissimamente caparbio 
disputatore de’ Sette-Comuni, bramerei aver alle mani tante 
novità che bastassero a darvi materia di rompervi i polmoni 
addosso fra voi due spoliticando al solito; se non che il nuovo 
regno per ora non ha nulla di nuovo , da questo in fuori. A 
Giorgio 111 è succeduto Giorgio IV, nè più nè meno: ma la 
bordellesca commedia reciterassi un dì o l’altro, e forse pre- 
stissimo, per sapere se la regina sarà regina. Intanto, volere 
0 non volere, è regina ; e a chi non la vorrebbe regina tocca 
a provare che la non si comportò da regina: il che non sarà 
forse difficile, ma sarà a ogni modo lunghissimo. Nè per la 
Legge della Terra il marito re ha il potere di tutti gli altri 
mariti inglesi, di rimandare a casa la moglie, assegnandole un 
tanto; nè divorzio regale può farsi senza taglio di testa: — 
però, a provare che la regina non può esser regina perchè la 
non si comportò da regina, bisognerà apparecchiare mannaja 
e manigoldo — quanto contrariamente alle idee liberali , io lo 
lascio volentieri pensare, e dire, e perorare, e gridare al li- 
beralissimo Sette-Comuni. Dall’altra parte, quellasciar ramin- 
gare (verbo non fiorentino, nè di Crusca, ma mio, e spero 
anche del Sette-Comuni), ramingar d’osteria in osteria una 
regina de’ tre Regni Uniti, e della Nazione virtuosissima, re- 
ligiosissima e un po’ipocritissima fra le Nazioni, è partito 
che non può stare; tanto più che essendo regina, ha da set- 
tanta e più ufificj splendidi e lauti da compartire suojure, e 
molto danaro da riscuotere e spendere; — e spenderallo 
con gli osti d’ Europa? Giorgio IV vorrebbe anche riam- 
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mogliarsi , benché i suoi quasi sessant’ anni , e le centocin- 
quanta once di sangue cavategli pochi dì addietro da’ medici 
per liberarlo d’una infiammazione mortale di petto, dovreb- 
bero lasciai^li poca speranza d’eredi : tuttavia spera, anzi fida, 
anzi contìda. E dacché tu mi dai del dottissimo per la testa, 
dammi anche il titolo che ci si appaja a pennello, edèpedantis- 
simo; imperocché il verbo fidare sta volentieri con la mode- 
stia, e il confidare, stando all’oracolo del gran Tullio, sente un 
po’ d’arroganza : « Qui forlis est, idem est fidens ; quoniam con- 
fidcns mala consuetudine loquendì in vitio ponitur. a S’io le 
scriva, 0 le interpreti per l’appunto, e dove si stiano queste 
parole, sappiatelo voi, se avete fra tutti e due tanta pazienza 
da cercarvele nelle opere dette filosofiche del gran Tullio; ma 
fatto sta che Giorgio IV fidens et forlis non -può' ripigliar mo- 
glie, se la regina d’Inghilterra non é innanzi tratto proces- 
sata, e data in mano ai carnefice che la decapiti sì che muoja. 
Or addio, perché manca la carta. 

552. A Gino Capponi.' 



Ultimi di febbraio 1820. 

Capponi mio carissimo , 

Primamente, t’abbraccio con tutto il cuore, e con tutto 
lo spìrito: poi lodo Iddio che tu ti trovi tuttavia sano e lieto 
in Parigi, e ch’io potrò nel corso di marzo dirli parte almeno 
delle mille cose ch’io non potrei forse farti sapere in Italia: 
poi ti biasimo che tu non mi abbia avvisato d’avere ricevuto 
le aggiunte e varianti al 3" canto. E perché agli animi gen- 
tili i favori nuovi sono castighi fierissimi de’loro torti, io t4 
manderò tre o quattro copie dell’ articolo intorno al Petrarca, 
non per anche pubblicato neW Edinburgh Review, ma stam- 
pato a parte dal traduttore, — otto copie in tutto. Una delle 
quali fu mandata ieri a Jeffrey, una l’avrai tu, una l’avr^ il 
* È incdila. 
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Biagiolì, una la manderai a Losanna subito subito che l’avrai 
ricevuta ; e le altre quattro si appiatteranno qui secretissi- 
me, affinchè Jeffrey non se ne adiri, e ne avrebbe ragione. 
Consegnerò domani l’involto; ed oggi mi affretto a scriver- 
li, ed avvertirti ch’io vidi il tuo marchese R“*, al quale farò 
quante cortesie potrò e saprò per amor tuo e di Firenze. E 
voglio insieme avvertire e ringraziare il sig. Biagioli de’ libri 
ricevuti; — e però dividi per bene il mezzo foglio ove ho * 
scritto la lettera ad esso; piegalo pulitamente, sigillato e fa 
che gli arrivi. Non mi dispiacerebbe ch’ei desse un’occhiaia 
alla mia versione; eie sue note, benché pedantesche, non mi 
sarebbero inutili : tuttavia m’è bel quel che a le piace; cosicché 
se a te paresse di non lasciargli vedere il manoscritto , basterà 
dirgli che tu l’hai fra carte spedile, o preste da spedirsi. — Per 
oggi addio; e addio anche al nostro Sette-Comuni, del quale 
il marchese R*** mi disse: Poffare! que’due giovani si cavano 
gli occhi, eppur viaggiano sempre insieme: s’ ht/^ foi da dire 
che Gino è una perla! e' gli basta di attizzare il contino; poi 
lascialo ire in fuoco e fiamma, eh' e’ non par fallo suo. Cosi 
disse il marchese R’*‘. — Or addio davvero, pcrchè’non ho 
più oncia di foglio. 

553. A Gino Capponi A 

o 

Londra, 10 marzo 1820. 

Gino mio caro, ; . 

Sebbene e’ sia tanto quanto intricato, io chiacchiero vo- 
lentieri col tuo marchese R*“; perchè (senza dire ch’egli ha 
in tutto c per tutto del gentiluomo) ei guarda le cose umane 
senza adirarsi nè con la natura , che ha pur voluto farcele 
godere tati quali sono, nè con que’ tanti figliuoli della natura, 
che vorrebbero rimestarle sempre a lor modo , e ciascheduno 

* Fu edita da prima in parte da Luigi Carrer. 

1 * 
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a SUO modo; E direi ch’egli è venuto al mondo per praticare 
la santa massima del nU admirari. Meravigliasi unicamente 
che voi non siate oggimai stracchi di spolmonarvi, tu e il 
feudatario de' Sette-Comuni , per quislioni che , al parere 
del marchese , non fruttano un cavolo ; e meraviglierassi e 
stordirà se mai (ch’ei noi crede) voi ritornerete in Ita- 
lia senz’ esservi rotto il capo. Così dice il marchese , e così 
dirai in suo nome al Sette-Comuni carissimo ed amatissimo 
mio, eh’ io vorrei rivedere , e vederlo in furia , e udirlo ar- 
gomentare con quella sua magna loquenzia, che talvolta an- 
che doventa eloquenzia. Bench’ ei , quand’ io m’ attentava 
a rispondei^li , stava quasi con uno schioppo alla mira per 
ammazzare tutte le parole mie ; che Dio gliel perdoni , e an- 
che a te I — e purch’ io possa un dì rivivere fra voi due, torrò 
a patti di starmi ad udire , e lasciarmi anche interrompere 
senza adirarmene. Intanto, per fare il podiissimo ch’io posso 
per te , ho subitamente richiesto il Murray di mandare al 
Molini tutte le copie che ti bisognano del fu re Nabucco....* 
A N*‘* ho fidato due copie dell’ articolo sul Petrarca ; nè forse 
uscirà nel prossimo fascicolo deW Edinburgh Review, perchè 
intendo di rimutare qua e là , e dannare le prime otto pa- 
gine, freddissime a parer mio, e più adatte a far volume fra 
le lezioni della Accademia nuova della vera prettissima Cru- 
sca, che ad impiastrare il Giornale di Jeffrey: e caso che ta- 
luno dei maestri vostri volesse farsi merito di quelle otto o 
dieci pagine, potrai donarle in nome mio, come tu sarai tor- 
nato in Firenze; — e perchè il maestro le tradurrà nel suo sti- 
le, non correrà pericolo mai d’essere convinto del plagio. Sul 
resto dell’articolo io sono, da poche cose in fuori, assai lieto; 
se non che la traduzione inglese mi pare gelata. Al si- 

* Il manoscritto di questa Tragedia era stato da Gio. Batt. Nic- 
colini affidato a Gino Capponi , per farlo stampare in Londra ; e il 
Capponi divise questa cura col Foscolo, al quale il nostro Poeta lo 
aveva raccomandato con lettera , che pur conservasi nella Labronica 
prezioso documento dell' affetto di questi tre uomini. 
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gnor Biagioli vorrei , ma non posso per ora , mandarne co- 
pia: una delle due serbala per memoria dell' amico tuo; 
1’ altra spediscila a Losanna, e quanto più presto e più sicu- 
ramente potrai , scrivendo a lettere grandi , chiare c spec- 
chiate (non come le lue) sul soprascritto cosi : A M®"® C. R*“. ‘ 
Sul principio del 5® deH'Iliade, dove quelle scomunicale 
gru , che guerreggiavano il nostro prossimo de’ Pigmei , 
m’hanno dato il malanno, vedi di rimutare in uno dei modi 
seguenti : A’ lidi dell Oceano — Agli orli dell Oceano — 
A’ GOLFI dell Oceano — A’ mari dell Oceano. 11 primo è co- 
mune , e r ultimo è strano : mi piacerebbe il secondo , e 
forse più il terzo ; pur se il mari ti piace , ritienlo: se no , 
scegli fra gli orli e i golfi. — Oh ! s’io potessi andare innanzi 
a tradurre facendo de’ versi! Addio. 

« 

554. A Gino Capponi.* 



Londra , 29 marzo 1820. 

Gino mio caro , 

Il Pucci dopo aver dovuto aspettare mezza settimana 
in Galais per timor del mal tempo , ha voluto aspettarne 
un’ altra mezza per godersi il buon tempo in Londra, prima 
di capitarmi innanzi con la tua lettera ; e mentre m’ aifretto, 
perchè fra mezz'ora la posta parte,, temo di perdere l’in- 
chiostro e i quattrini dell’ alTrancatura , e ripenso alla tua 
risoluzione di partire al primo tocco d’aprile. Pure, l’irreso- 
luzione tua naturale, e la politica libidine sette-comunesca 
di godere nuove fresche di Spagna in Parigi per un pajo 
di giorni di più , mi confortano a scrivere. — Rincrescemi 
assai dell’indugio della spedizione di Barrois, e molto più 
per r articolo petrarchesco ; ma purché ogni cosa vada sicu- 
ra, mi consolerò facilmente del tardi: e ti scongiuro, — s’hai 



* Calliroe. 

* La pubblicò primo in parte il Carrer. 
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tempo, fa di rivedere il Barrois, ed accertami nuovamente 
eh' egli abbia eseguito a puntino le commissioni. Commis- 
sioni a te , Gino mio , per Losanna non vorrei dare , se non 
quest’ una di visitare la signorina, tanto più che aspetta una 
tua visita : ma non parlarle di me in guisa eh’ ella sospetti 
ch’io sia troppo innamorato, o ch’io aspiri a nozze, — per- 
ch’ io non vorrei mai cantare per Epitalamio alla mia sposa 
i versi d’ Euripide : 

Nozze no, esìlio! 

e son esule pur troppo; e morrò esule, temo. E da certe pa- 
role arrivatemi di traverso, parmi d’essere certo che nè i 
parenti , nè la gentile giovine sentirebbero tanto amore far a 
foreigner, che gl’ inducesse mai a stringere parentado: nè 
io voglio ch’essi mi sospettino di amare per amore della dote, 
sospetti chela povertà desta ragionevolmente, e conferma 
senz’ altre prove; — ed io voglio, non foss’ altro, avere il con- 
forto di 

! Serbar nelle miserie altero core. 

ì 

i Lettere per la Svizzera e per qualche città di Germania te ne 
manderei, tanto più volentieri che sarebbero semi alla messe 
del Giornale ; ’ ma dubitando se questa ti troverà ancora 
in Parigi, nè avendo minuti da perdere, aspetterò che tu 
mi scriva dove le lettere mie ti potranno arrivare in futuro. 

— Innanzi settembre , e forse e senza forse assai prima , ti 
giungerà ben copiata a Firenze la prosa da unirsi alla versione 
d’ Omero ; e se avrò tempo , aggiungerò qualche altro arti- 
colo. E tempo avrei, e me ne avanzerebbe : ma non ho pace 

— non pace di mente ; ed ho gran paura che il troppo bat- 
tagliare colla Fortuna non mi tolga la mente del tutto. Cre- 
dimi , non sono fatto ancor pusillanime , benché sempre 
sconfitto in questa lunghissima lotta; — ma sono stanco. E 

* Il Giornale contemplato allora dal Capponi ebbe poi vita in 
Firenze col principio dell’ anno seguente, e fu 1’ Antologia. 
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a che più continuarla? La vecchiaja cresce, quanto più le 
forze s' indeboliscono; e chi m’accerta ch’io non impazzi? 
E intanto, da mille prove son certo che l’ ingegno mio comin- 
cia a mandare più fumo che luce: 

Denique Democriium poslquam matura vetustas 

Admonuil memores motus languescere mentis. 

Sponte sua letho caput obvius obtulit ipse. 

Ma io vado in malinconie, e senza pensarvi: pur m’è im- 
possibile di non correre con la lingua e la penna a cose 
che mi dànuo angoscia dì e notte. — Salutami caramente e 
dalle viscere del cuore il mio Sette-Comuni, al quale ho pen- 
sato e ripensato leggendo le notizie magnifiche e magnani- 
me della Spagna : e so quanto ei deve averne goduto , e 
chiacchierato, e filosofato, e spoliticato, e bisticciato con gli 
Ultra, cani arrabbiati. E qui pure sono parecchi Ultra che 
morderebbero se s’ attentassero , e vorrebbero avvelenare la 
Libertà; dacché ad ogni pubblico molo che indebolisse il 
governo, non avrebbero più sostenitori de’ fondi , e dell'in- 
teresse del debito pubblico, del quale i capitalisti sono da 
più di 500,000. Or conta tu quanti altri 500,000 figliuoli , 
mogli e servi vivono su quel capitale! — La nuova ele- 
zione accrebbe di 10 o 12 voli in Parlamento la forza 
(ìeWhìgs; — non però i veri Whigs, idest gli assoluta- 
mente aristocratici, godono, perché nelle città e contee s’è 
manifestata avversione deliberatissima contro la nobiltà ; e 
i candidati nobili, sì Whigs che Tories, sono stati per lo 
più sconfitti da candidati popolani. Comunque sia, l'In- 
ghilterra avrà più o meno leggi assai più potenti che i par- 
lili. La Francia n’ha pure: la Spagna n’ha: la Germania 
II’ avrà; e forse anche la Russia; e chi sa? la Turchia: — 
ma l’Italia è cadavere senza speranza di resurrezione! 

Addio, Gino mio, carissimo quanto e forse più che fra- 
tello. Scrivimi, perch’ io possa talvolta consolarmi dell’ averli ' 
veduto e perduto. Addio. 
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555. A ’Calliroe, a Losanna. 

Venerdì , 12 maggio 1820. 

Vi mando per buona occasione un plico , che consegne- 
rete al marchese Capponi. Spero che questi verrà a trovarvi 
sul principio di giugno. Egli è rimasto qualche tempo a stu- 
diare i Francesi a Parigi, e poi ha voluto vedere la Fiandra 
e la Olanda. Quelle paludi gli hanno dato l' ipocondria, e le 
faccie de’ mercanti, pe’ quali non ha mai sentito grande amo- 
re, gli hanno ispiralo un’antipatia invincibile d’ora in poi 
per tutte le fisionomie mercantili dell’ universo. Egli è fisio- 
nomista quanto Lavater, e potrà spiegarvi per soprappiù la 
craniologia del dottor Gali. — Caro Capponi! posso dire che 
dopo la partenza vostra e la sua , ho perduto tutto ciò che mi 
rendeva qui piacevole la vita. La sua è un’anima alta, ga- 
gliarda e indipendente, ma dolce ed equa ad un tempo; ed 
ha uno spirito pensatore e fornito di tanta originalità natura- 
le , da aver potuto riconoscere e rompere da sè stesso in po- 
chi anni i ceppi di una falsa educazione , e gli stolti pregiu- 
dizj di preti ignoranti , e di nobili sfaccendati. E Capponi 
mi ha amato, e mi amerà ancora 

Allor che terra coprirà queste ossa 
Ignudo, e celerà con esse il nome 
Prima del mio morir quasi già spento. 

Io aveva disegnalo dì andare a Firenze , per trovare un poco 
di riposo d’ animo, vivendo vicino a lui e ad altri amici della 
mia giovinezza; ed ora ei mi scrive di sentirsi egli stesso così 
accorato delle miserie e delle vergogne de’ nostri concitta- 
dini, da essere spesso tentato a ritornarsene a Londra. Adesso 
è a Francoforte, e temo che si sprofondi nella Germania: 
ma bench’eì metta due o tre mesi in un viaggio che altri fa- 
’rebbe in una settimana, spero che prima o poi capiterà ad 
ogni modo a Losanna. 
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Il viaggiatore che mi annunziale non è anche giunto ; e 
a me par mill’anni il vederlo, sperando raccoglierne un 
poco della vostra aura che dee circondarlo; e forse ei nep- 
pur se ne avvede, non che goderne. Son mie follie; e così 
piace ai mortali impazzare; — o, per esser più indulgente 

meco stesso, così mi è forza fare di necessità virtù Ma 

parmi che la coscienza di amare, c di sentirsi l’anima piena 
di qualche cosa che la riscaldi, sia un istinto ed una ne- 
cessità, alla quale i mortali debbono in un modo o in un al- 
tro soddisfare ; — e chi non s’ inebria dell’ ambizione di di- 
ventar rfcco 0 polente, e non s’ infanga nella sensualità, deve 
tanto più fortemente sentire il bisogno di amare. Nè parlo 
del solo amore inteso nel suo più stretto significato; ma vi 
comprendo pur quello tra conjugi attempati, tra madri e figli, 
tra sorelle e fratelli , e tra quei pochi amici nati per recipro- 
camente dischiudersi tutto r interno dell’ animo loro. Ed io 
più non avendo chi amare con que’ santi affetti tranquilli, 
sarei trascinato sovente ad amare da pazzo , se non adoprassi 
tutte le forze per far guerra a me stesso, c rimettermi in calma : 

Chè non è di pazzia seguo più espresso. 

Che, per amare altrui, perder sò stesso. 

Pure messer Lodovico al tempo stesso esclamava : 

Chi salirà per me. Madonna, in cielo 
A ritrovare il mio perduto ingegno? 

E infatti, la sua Donna che sola gli facea perder il cervello, era 
pur quella che glielo facea ritrovare , obbligandolo a scrivere, 
per compiacerle , le pazzie d’ Orlando. 

A proposito della follia di tali valentuomini (che non 
troppo vale a scusare la mia che non m’inspira poemi), piac- 
ciavi scrivermi la vostra opinione sul Petrarca , e più ancora ^ 
su Laura, che essendo donna e maritata doveva doppiamente 
tormentare il suo innamoralo; ed egli era nato per lasciarsi tor- 
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montare. Ma io già ne ho espressa la mia opinione, ed ora sta 
a voi a dire la vostra. Non ho più scritto nulla dopo quel po- 
vero Saggio; e mi son dato a leggere tutti i viaggi che mi 
son venuti alle mani. Essi mi danno una ben misera idea del 
genere umano ; e benché già il mio amico Ortis, considerando 
solamente chi gli stava vicino, avesse pur troppo appreso a 
gemer sugli uomini, l’esame che ne faccio in età più matura 
mi porta a gemere e a fremere ad un tempo, ed a cercare di 
non addentrarmi di più nella loro conoscenza. — Ad ogni 
modo , il genere umano europeo è il più tollerabile ; e son 
contento di esser lungamente vissuto in Inghilterra , perchè 
molte circostanze, e una lunga durata di prospera esistenza, 
e sopratutto di libertà, hanno reso gl’ Inglesi superiori a tutti 
gli altri popoli d’Europa. 

Pur la natura creando gli uomini quali sono, ha dato 
loro un gran compenso a molti mali col dono d’ una famiglia 
e d’ una patria; — e se in massa si scannano e si tradiscono, 
ad uno ad uno si aman tra loro ; e spesso un cottage racchiude 
affetti, e pace, e virtù da farne un soggiorno di celeste fe- 
licità. Ma se quella felicità e quegli affetti vogliono portarsi 
al di fuori per farne partecipe altrui, la pace cambiasi in guer- 
ra, e le virtù degenerano in vizj. — Oh! se potessi trovare 
un tal cottage con pochissimi amici intorno a me , non altro 
cercherei che riposarmi , nè altro più vorrei vedere, o sentire, 
0 pensare in futuro; ma scriverei tutto quanto ho già sentito, 
e visto, e pensato — e non è poco! Sceglierci, se il paese 
fosse più libero, un poggio vicino a Firenze, o la sponda me- 
ridionale d’ un lago della Svizzera, o una casupola in Inghil- 
terra vicina al mare, se avessi di che vivere in questo paese 
senza scrivere per danaro : nè mai vedo casuccia di campa- 
gna , cinta di prati e di piante , che non mi faccia esclamare : 

0 felice colui che un breve e colto 
Terren Ira voi possiede! un antro, un rivo. 

Cara una Donna, e di fortuna un volto. 
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Iòl)bi i miei studj e le mie paci a sctiivo: 

Ahi giovenil desio fallace e stollo! 

Or vo piangendo clic di lor son privo. 

Adesso davvero non so a qual partito appigliarmi. Son 
nato per far bene una cosa sola ; ed eccomi incatenato per 
farne male molte, contrarie ai miei sentimenti , alle facoltà del 
mio spirito ed alle abitudini della mia vita, lo studiava per 
piacere a me stesso , e per la mia patria , c per la gloria ; c ora 
debbo scrivere per far piacere a’ librai, e riceverne delle 
ghinee. — Prima che partisse il Capponi, attesi per tre setti- 
mane a terminar la versione di un canto della Iliade; e il mìo 
amico dicevarai ch'io diventava allegro e grasso, e parlavo 
in modo come se non vi fosse per me altra feliciti che il far 
versi. È cosa ridicola, ma vera: quando io lavoro secon- 
dando l’ impulso del mio Genio, che per quanto sìa pic- 
colo è sempre di origine libera e divina, le fatiche, le vigilie, 
le cure incessanti e inconcepibili a tutti fuorché ai martiri, 
della Musa , anziché indeÀ)olirmi , dànno al mio spirito, al mio 
cuore e ai mio corpo una tempra d' acciajo ; — ma in lavori 
contrari , e mi sia lecito il dirlo , inferiori alle mie forze, l'ac- 
ciaro si arrugginisce, e la punta dello stile perde il suo acu- 
me. Vi parrà cosa incredibile; ma avendo fatto violenza a me 
stesso onde cominciare un articolo per Jeffrey, ho scritto e ri- 
scritto in dieci giorni più di cento pagine, copiando, ricopian- 
do, scarabocchiando , — ed ho finito col gettar tutto nel fuoco, 
colla disperata risoluzione di chi per troncare un lento dolore 
sì fa recidere un membro. 

Vi narro questo, perchè non mi rimproveriate eh' io 
nulla faccia di buono. La fortuna mi nega di far le cose che 
saprei, e la natura mi vieta di far quelle che dovrei. Diedi 
un mese fa al Murray una mìa Tragedia da stampare, onde 
potere almeno in qualche modo occuparmi correggendo le 
prove di stampa. Vi trovo bellezze e difetti che mi convin- 
cono che potrei tuttora riuscire in questo genere di componi- 
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mento, pel quale i primi saggi della mia adolescenza mi ave- 
vano dato belle speranze/ Ma il tempo passa ; i pensieri 
crescono, e la solitudine domestica si fa tanto più grave 
quanto più si avvicina la sera della- vita , e che il bel lume 
delle illusioni svanisce. Vorrei scriver Tragedie; — poi la 
Storia d' Italia de’ miei tempi, — e terminare còl dar compi- 
mento alla traduzione della Iliade. Allora morrei in pace: 
ma se tardo dell’altro, tornerà vana ogni mia speranza, ... 
e dovrò vivere colla mia povera Musa, come con donna 
che non ha più tutto il mio cuore: nè so tormento più 
vile ed orribile che di accostarsi per solo dovere al Ge- 
nio e all’Amore; e scrivere non per farsi immortale, ma 
per prolungare di pochi anni una esistenza sterile e' do* 
lorosa. 

J Addio, signora; stringete la mano a vostra sorella. Di- 
temi quali libri avete ricevuti e quanti , per sapere se la 
Dogana ve ne avesse tolti alcuni , come ne tolse al Cappo- 
ni. Fra pochi giorni vi manderò la Tragedia stampata, con 
qualche altro libro recentemente pubblicato. Addio con tutta 
l’anima. 

556. A Gino Capponi. ‘ 

Londra, 23-30 maggio 1820. 

‘Benché tu sia tanto quanto smemoratello , non ti dimen- 
ticherai, spero, di riscuotere questa lettera. E’ mi dorrebbe 
che tu non ricevessi da me un altro addio , e affettuosissimo, 
c mesto, e caldo dalle mie viscere, innanzi che tu rivegga 
r Italia : tanto più eh’ io bramo assai di rivederla , non però 
n’ ho lusinga ; 

E il desir vive e la speranza è morta. 

Pur vo alle volte tentando ; e se potrò armarmi d’ un passa- 
porto che mi copra delle greche ali inglesi , trapianterò , ap- 

* La pubblicò primo il Carrer, ma incompleta. 
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pena appena avrò il modo, i miei tabernacoli presso Firen- 
ze; perchè in città non abiterei. Alcuni governi sono male 
avvezzi; e peggio, e pessimamente i nostri sciagurati concit- 
tadini: gli uni sospettano, gli altri si fanno merito a pro- 
vocare sospetti; nè la prudenza giova, quando v’ è chi, o per 
rimorso o per mestiere, interpreta le parole, e i cenni, e il 
silenzio. Tacerei : ma scriverei ; — ed a che prò vivere stroz- 
zandomi gli affetti generosi nell'anima, e i pensieri dentro 
la mente? et propter vitam vivendi perdere canssas? E mi sa- 
rebbe consolazione lo scrivere mentre vivo ; e forse utilità a 
voi tutti, e gloria alla mia sepoltura. Stamperei in Inghilterra, 
ove, dopo alcuni anni, o spedirci o recherei i miei mano- 
scritti: e poi?.....' — E poi — senza star almanaccando 

sul poi, chi mi assicurerà dell’ intanto? E quanto tu, senza 
tornarti in quel giardino puzzolente, m’hai scritto dall’ Olan- 
da , mi sconforta d’andare a vivere dove pure vorrei morire, 
e morrei, non foss' altro, vicino a te cd a pochi altri caris- 
simi : perchè , forte come io pur sembro , e sono in alcune 
cose, io in alcune altre mi sento più debole che vedovella e 
bambino; nè potrei reggere lungamente la vita in questa so- 
litudine fredda e disperata di cuore: parlerei non foss' altro 
italiano. 

Questa lettera fu incominciata martedì sera passato; — 
nQ il giorno dopo bo potuto ricominciarla. Da più mesi, e 
forse subito dopo la tua partenza , ho le viscere afflitte di bile 
(ed è infermità inglese che s’attacca anche a' poveri forestieri); 
e d’ allora in qua non ebbi una settimana intera di salute se- 
rena: pur a forza di certe purghe nere, e standomi quasi 
sempre in casa pel gran freddo di quest’anno, passai mez- 
z’anno tra bene e male. Mercoledì mattina, la bile e la feb- 
bre, ch’era intermittente e lentissima, fecero la loro gran 
prova, e sperai fosse l’ ultima; — e sino a sabato sera sono 
stato a Jetto; e per due notti in delirio. Ora sto meglio d’ al- 
lora: non però bene; e il medico accerta che se continuerò 
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a tracannare pui^he nere e calomelano, guarirò di cerio, per- 
chè il fegato non è tocco. Ma forse ho tocco il cervello ; e 
non per colpa della natura, nè mia, — bensì della fortuna, 
ohe , a forza di shdarmi a combattere , m’ ha sGnito. E or 
vorrei che la morte diventasse mia ausitiarìa, e mi desse rifu- 
gio. Intanto la morte mi sta sul viso:*vivo senza forza nelle 
membra;' senza caldo nelle ossat senza un ra^io di gioja 
nell’anima, e senza nè consolazione, nè consolatore.^ E fa 
tuttavia freddo, sicché oggi, 30 di maggro, scrivo davanti 'al 
camminetto ; e bench’ io possa scriverti , non potrei lavorare. 

Poco, anzi nulla, ho fatto dacché tu se’ partito, dalla 
storia di Parga in fuori, per la quale più d’un traduttore mi 
ha fatto strabiliare; e poi? — quand’era t>ella e pronta, Mur- 
ray m’annojò di se, di tha, di forse, di risalti e ‘paure. E 
il nodo fu poi distrigato a’ dì scorsi; ed era, che il Governo 
faceva scrivere una diatriba contro V Edinburgh Review, e 
contro me ’ e tutti i protettori degli sventurati Pargioti, e la 
diatriba fu inserita nel Qnarterly. Ma è sì virulenta, e perfida, 
e inìqua , che Murray n’ ha vergogna ; e per levarsi dì dosso 
la complicità della diatriba mi si profferisce prontissimo a pub- 
blicare la storia. E l’ indugiare tornerà utile, perch’ io posso 
così ribattere i colpi ora che hanno scaricalo la loro artiglie- 
ria; — e così il libro mio escirà appunto a chiarire la faccen- 
da, mentre Lord Jóhn Russell la ripiglia generosamente , e 
coraggiosamente nel Parlamento contro a’ Ministri, ed al 
Re. Tommaso Maitland — chiamato in Grecia, Metti, che 
è il vezzeggiativo di Maometto. — L’ articolo sul Petrarca 
non fu per anche pubblicato da Jeffrey; e probabilmente 
escirà mezzo tronco, mezzo intarsiato di cosacco non mie 
e mezzo addottorato nel fascicolo che s’ aspetta di setti- 
mana in settimana. E-nola che gli errori rimproveratimi in- 
torno a Parga nel Quarterly, stanno appunto ne’passi mutilali, 
0 interpolali , non so se per arroganza o per isbadataggine, 
ncU’articolo d’Edinburgo: esc avessero tradotto fedelmente, 
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il Governo non avrebbe potuto scrivere se non villanie; delle 
quali il mondo s'adira, ed io rido, e nessun crede. Queste noje, 
c r essere io diventato la bestia da soma di Murray, di Gif- 
ford e di Jeffrey, e Tessermi obbligato a dilettare il mondo 
inglese, del quale in parte ignoro, in parte disamo il gusto 
letterario, e il dovere tradurre, o, per parlare più verace- 
mentè, stemperare i miei pensieri in francioso, sì che poi 
sieno annacquati venalmente In inglese, sono sciagure e fati- 
che e vergogne, alle quali non posso ornai reggere più. Ma 
se non le tollero, la mia poca entrata non basterebbe a farmi 
vivere; e se pur le tollero, uccido forse la vita mia, e cer- 
tamente il mio ingegno; e là mente e lo stile, che talvolta 
volavano com’ aquila, stramazzeranno come asini stanchi, e 
diventeranno carogne. Però cominciai scrivendoti eh’ io fo e 
farò il mio potere di partirmi di qui; e scrissi alla Quirina e 
alla contessa d’Albany, che m’ informino del come io vivere! 
quieto in Firenze. Come tu sarai a casa, fa di scrivermi per " 
l’appunto; e la tua lettera mi animerà, o mi sconforterà. Alla’'’’ 
Quirina ho parlato della mia fortuna liberamente, non però, 
alla Contessa, presso la quale la povertà è delitto; e così tu ' " " ' 
pure dovrai governarli parlandole. Or addio dall’anima. 

Tutto tuo. 

P. S. Dimenticavami di dirti che ho fatto stampare la 
fìicciarda, tanto per affaccendarmi, non foss’ altro, a correg- 
gere le prove. Qui ne dicono maraviglie, e Murray ne vende 
a dozzine. A me par tragedia davvero : pur ha de’ grandi di- 
fetti. 11 Pucci te la porterà con la Storia di Parga. 



557. 



A Lady Dacre. 



Venerdì sera, luglio 1890. 

Signora, 

Giungo dalla campagna, c trovo la vostra amabile lettera, 
coll’ affettuoso invito. Vi scrivo in fretta, dovendo domani mat- 

2 - 
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lina tornare dal mio traduttore, che si è allontanato dodici mi- 
glia da Londra,, e fra due settimane minaccia (e lo farà 
perchè così vuole sua moglie), minaccia di partire pel De- 
vonshire e di restarvi sino a novembre. Bisogna dunque ch’io 
affretti il suo lavoro , e lo corregga e ricorregga , e attenda 
alla stampa per i documenti greci e italiani, e guardi al copi 
sta, che senza di me non sa lingua alcuna. 

Penso a voi spesso : 

Il pcnsier già gran tempo a quelle amene 
Piaggio mi cliiama; or più di te vaghezza 
Mi sprona: Ah posi ornai chi mi ritiene! 

Così canta un poeta ‘ che spero mettervi in grazia; — ma ora 
se non termino il libro,* non avrò riposo in alcun luogo ; ed 
anche il Murray sembra tentato di tormentarmi per ch’io lo 
finisca. Così potrò venire verso gli ultimi di agosto o i primi 
di settembre, ma non prima. Vi porterò allora varie cose fra 
.buone, mediocri e cattive; e soprattutto vi porterò un ospite 
che sarà lieto , perchè avrà la coscienza di aver finito ciò che 
'aveva intrapreso. 

Mille cose a lord Dacre; e ditegli, anzi pregatelo, di 
stringer per me la mano a miss Wilmot. Ho trovato un’ama- 
bilissima miss Arabella Wilmot nel Vicario di Goldsmith , che 
ho letto son pochi giorni in campagna, o per dir meglio ri- 
letto dopo venti anni; e tanto più vo’ bene a miss Wilmot. Ma 
dite a tutte le damigelle Arabelle di ben bene esaminare i loro 
scudieri , perchè la fortuna di conoscerli prima del matrimo- 
nio non è generalmente concessa fuorché ne’ romanzi. 

Addio, signora, signorina, e milord; addio con tutta 
l’anima. 

' Il Casa; ma il Foscolo gli lia rabbellito questi tre versi, ci- 
tando, secondo il solito, verisiinilmenlc a memoria. 

* Il libro su Parga. 
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558. Alla contessa d’ Albany. ’ 

*■ Londra, 5 ottobre 1820. 

Signora contessa , 

Madama e miss Hamilton staranno forse a ditnera in Fi- 
renze; ma quand'anche non potessero starvi che un giorno, 
non parrebbe loro d’avere veduto Firenze nè l’Italia, se 
non venissero a prestare omaggio alla contessa d' Albany, e 
alla casa del conte Alfieri. La madre è irlandese, vedova 
d’un generale: la figlia, benché forse non bella, ha un pro- 
filo elegantissimo, e nc fo giudice il pittore elegante; — ed 
ella, signora contessa, giudicherà dell'ingegno, che a me pare 
assai più bello del volto. Ed è inoltre educatissima: parla 
italiano, e legge e intende e sente i poeti italiani più delle 
. altre sue concittadine , nelle quali mi par di vedere più vo- 
lontà che potere di coltivare le belle arti e le lettere. Però io 
che, quantunque pregalo c scongiurato, nego di scrivere let- 
tere commendatizie, mi sono questa volta esibito spontanea- 
mente di presentare miss Hamilton a lei , e di giovarmi del- 
r occasione per ringraziarla deU’‘avere onorato di tante gen- 
tilezze il signor Adair, che ho riveduto appena tornalo, e mi 
ha lungamente parlato di lei. E fu una benedizione, sì 
perchè ho potuto con lui rivivere per un’ora ne’ giorni che 
forse non torneran più per me ; e sì perchè chi arriva dal 
continente avrà, almeno pe' primi giorni, da dire qualche cosa 
diversa dal brutto, perpetuo e nojosissimo discorso della re- 
gina e di Bergami, e del re e delle sue dodici decrepite amanti 
Il re, volere e non volere , e malgrado i consigli de suoi mi- 
nistri e le grida del popolo, le satire de’ gazzettieri e il 
dissenso del Parlamento, ha pur voluto avere il contento 
d’essere coronato alla presenza dell’universo come Atteo- 
ne. E corre pericolo di non essere solennemente coronato 
* É inedita. 
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(la re, perchè la regina (colpevole o no, sappialo il cielo! ) 
sarà a ogni modo assoluta; e suo maritp che è fanciullo a 
sessant’ anni, e, se vivrà, sarà fanciullo a novanta, e che 
aveva riposta tutta la sua gloria e la sua presente e futura 
felicità nel farsi coronare, ed aveva ottenuto danaro dal Parla- 
mento per farsi coronare, e avea fatto preparativi per farsi 
coronare, non si farà coronare, perchè sarebbe costretto a 
vedere coronata anche la regina. 11 processo pende, e i mi- 
nistri cantano trionfo ; ma sanno che quand' anche la sen- 
tenza contro la regina fosse approvata a pieni voti dalla ca- 
mera de' Pari, i Comuni non solo la rigetteranno, ma non 
vorranno neppure udirne parlare. J*ur cantano trionfo per 
consolare il povero re, non foss' altro per pochi giorni. Or 
valli a ammogliare! Davvero io aveva in animo di pigliar 
moglie; ma dopo questo esempio regio, io non ne vo’più 
sapere. 1 ministri, che preveggono di andare col capo rotto, 
armeggiano per serbare ad ogni modo le lor cariche , e non si 
sono arresi ad accusar la regina, se non se perchè il re li 
aveva minacciati di rimutarli; ed oggi il popolo minaccia 
d’ impiccarli. Non ho più foglio; onde, signora contessa, * 
torno a raccomandarle miss ilamilton, e me suo devotissimo 
servidore. 

559. . A Giuseppe Grassi. 

Londra, 7 ottobre 1820. 

Grassi carissimo , 

Da sei giorni in qua ho riveduto il signor Adair , che 
mi ha dato la vostra lettera; alla quale intendo di rispon- 
dere per la posta, perchè maclama e miss Hamilton, che con 
questa letterina vi recheranno novelle di me, staranno a 
lunga dimora in Parigi , e non si avvieranno verso Torino , 
se nbn se forse a primavera» Voi visiterete, spero, la madre 
e la figlia, e le udirete parlare italiano, e parlarvi di me, che 
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vi ho amato dacché vi ho conosciuto ; e vi amo, e vi amerò 
finché avrò vita. Or addio. 

Tutto vostro. 

5G0. A Calliroe. 

1° gennaio 182f. 

Forse m’inganno, come soggetto a ingannarsi é ogni uo- 
mo che giudica da ciò ch’ei sente: ma son quasi certo, 
signora , che ambedue noi , benché in proporzioni diverse , 
sentiamo tuttora la ferita che ciascun di noi ha inaspettata- 
mente ricevuta dall’altro ; — e credo che durando a tacere la 
sentiremo ancor più, e per lunghissimo tempo; perchè le 
piaghe del cuore finché sono invelenite dalla diffidenza, non 
cessano mai di dar sangue. 

Senza sperare alcun rimedio per me , debbo offrirlo a 
voi ; e se il venerdì sera, quando vi dissi addio, avessi cono- 
sciuto ciò che sventuratamente non seppi che il martedì se- 
guente , la nostra separazione, necessaria alla vostra tranquil- 
lità e al mio carattere , si sarebbe operata in modo da lasciarci 
meno rammarico. 11 ferro rovente era già stato, venerdì sera, 
applicato da me medesimo sino alia radice ; e il vostro con- 
tegno di martedì mattina altro non fece che spingere la mia 
mano per cacciarlo più addentro , e aprir la piaga forse più 
che non era necessario. Ma voi forse credeste che lo Cosse; 
ed ora il fatto è fatto. Forte e costante è il dolore , ma almeno 
non è più inasprito dalle irritazioni del timore e della speran- 
za; e so che debbo sopportarlo, e posso misurarlo intiero. 

Mi sono liberato da due tormenti , forse i soli contro ai quali 
la natura non mi ha armato diTorza: il senso del proprio av- 
vilimento, e il dubbio della sincerità di coloro ai quali è aperta * 
tutta l’anima mia. — Fatto or dunque certo del mio soffrire, . 

' non mi curo per me di rimedj. Ma per voi , signora , la cosa 
è diversa; e se mi sono rassegnato al dolore, non debbo 
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compiacere a un sentimento vendicativo , lasciandovi col mio 
silenzio tormentar poco o assai dalla idea di qualche mia di- 
sperata risoluzione. Vero è pur troppo che per quarant’otto 
ore il mio risentimento contro di voi e contro me stesso orasi 
cambiato in furore , e che poi per più giorni non ho cessato 
di gemere e fremere a un tempo: — ma ora non sento più 
collera, ed ho cessato di lamentarmi; dacché, mentre sup- 
pongo in voi de’ torti verso di me, so pure di aver io de' torti 
da riparare con voi. 

Forse potréste creder tuttora ch'io nutra pensieri di ri- 
sentimento , e forse ancora potrebbe spaventarvi il caso che vi 
facesse incontrare con me. Perciò voglio dileguare, per quanto 
è in me, ogni vostra inquietudine sul conto mio; e assicurarvi 
che senza aver motivi da amare la vita', ne ho degli allissimi 
per sopportarla. Voglio assicurarvi che dicendo addio alla 
miss R“* tornata da Losanna , e rifuggendo come maniaco 
dall’aspetto in che mi apparve, e dalle poche parole che pro- 
ferì l'ultima volta che la vidi (e ne rifuggo come da larva 
persecutrice e funesta), torno Con un grato pensiero, che in 
me durerà quanto la vita, alla miss R**‘ la quale dal primo 
istante in cui mi conobbe, procurò con generosa benevolen- 
za, e vi riuscì, di consolare le noje e la solitudine di uno 
straniero che non aveva presso di lei merito alcuno. — Ricor- 
domi avervi scritto al principiare del 1820 ■ che s'io aveva 
passati parecchi giorni felici nell' anno precedente, lo doveva a 
voi; « mala vostra assenza m'impedì- allora di offrirvi un 
piccolo dono secondo l'antico rito domestico d’oghi paese, 
e singolarmente d’Italia ; rito che ovunque io fossi ho sempre 
osservato, perchè rammentavami i mici primi anni, e la mia 
famiglia, e la patria. Permettetemi dunque, vi prego, di cele- 
brare oggi questo rito, non fosse che pei* compenso dell’anno 
decorso. Suonò pur ora la mezzanotte, e del 1820 nulla più 
resta. Altro non vi offro che il dramma dell’ A»u/)/a, senza 
rami e senza ornamenti, nè fornito d’altro, estrinseco pregio 
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che quello dei tipi del Bodoni:-~ma ad ogni modo voi 
saprete apprezzare le interne bellezze che hanno meritalo al- 
VAmìnta il titolo di capo lavoro nella poesia pastorale , e co- 
glierete in esso le grazie più delicate della lingua che amavate 
di parlar meco. L’ho scelto, perchè è opera uscita non 
tanto dallo spirito, quanto dai cuore d'un Genio, le cui sven- 
ture non meritate insegnano a paventare le profonde passio- 
ni , ancorché nobilitate da un’anima e purificate da una virtù 
pari alla sua. Ad alcune linee di una scena , ove il Tasso sotto 
il nome di Tirsi prevede le sue sventure , ho aggiunto qualche 
altro verso in cui descrive l’adempimento della sua predizio- 
ne; e l’ho tolto dalle sue poesie liriche, che aveste la bontà 
di donarmi. 

* Addio,, signora ; e se vi fosse avvenuto di riputare mutili 
per voi le mie dichiarazioni, non vi sia grave il pensare 
ch’esse erano necessarie per me. Ora mi sento meno oppres- 
so; dacché vi ho fatto conoscere le mie intenzioni e il mio 
contegno verso di voi nel futuro; nè più avrò da rimprove- 
rarmi di aver n^letto di dileguare Je inquietudini eh’ io po- 
teva supporre nell’anima vostra. Non temete che alcun dolore 
possa mai trascinarmi ad atti premeditati di disperazione. Io 
vedo scorrere il tempo colla probabilità ch’ei solleva le ango- 
scio degli uomini, e colla certezza che diminuendo il numero 
de’ nostri giorni, abbrevia il termine de’ nostri dolori. Io non 
chiedo al tempo altro benefìzio che quello di una calma ba- 
stante per giudicare con equità le mie ragioni e i miei torti , 
e per noverare le pene e i piaceri ch’io procurai ad altri, e 
i piaceri e le pene che n’ebbi ; giacché credo, a fin di conto, 
che la poca felicità che ne è dato sperare sulla terra, consista 
nella certezza di aver fatto il maggior bene e il minor male 
possìbile al cuore de’ nostri amici. E poiché il desiderio 
della vostra felicità ha superato sempre ogni altro mio senti- 
mento, e lo stesso amor mio, desidero con tutta l’anima che 
voi vi sentiate giustificata dentro voi stessa dell’ultimo vostro 
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contegno verso di me. — Ma, ad ogni modo, pochi minuti di 
durezza non basteranno mai a bilanciare ventitré mesi di ami- 
cizia. — Di nuovo addio ! 



56t. Alla signora Maria Graham. 

* é 

Londra, 5 febbrajo 1821. 

Mia signora. 

Non ho osato mandarvi il manoscritto da tradurre , .ap- 
punto perch' io sapeva che voi non istavale talmente bene di 
salute da occuparvene ; e in chi è fatto come voi, Tanima vuol 
quasi sempre andare al di là delle forze del corpo ; — e forse 
la bontà sarebbe da dirsi un dono funesto, poiché chi lo pos- 
siede vuole esercitarlo a favore altrui, tanto da dimenticare 
sé stesso. — lo ho sempre pensato a voi, mia signora, e sem- 
pre ricerco le vostre nuove, dolendomi del vostro allontana- 
mento, e pregando il cielo che mi conceda di rivedervi, e 
desiderando potervi mostrare quanta stima e riconoscenza 
mi leghino a voi. Piacciavi farmi sapere quanto tempo an- 
cora rimarrete in Inghilterra, perchè se non partiste prima 
della metà del prossimo marzo, potrei mandarvi un libro, 
che se non sarà dilettevole , sarà stampato con eleganza ; e 
sarà pure una curiosità, dacché tutta l'edizione consisterà di 
sedici copie. Conterrà tre Saggi — sull’Amore — sulla Poe- 
sia — e sul Carattere del Petrarca. — In ogni caso, se par- 

' Questa Signora, che poi, fatta moglie del celebre pittore In- 
glese sir Augusto Calcott, prese il -nome di Lady Calcoli, fu donna 
quanto nobile d’animo, altrettanto amabile e colta. Scrisse Lettere 
sulle Indie, un Libro sul Contado di Roma, ed altri sui Miti Orien- 
tali e Scandinavi, palesando in tulli potenza non comune di psser- 
.vazionc, e bel corredo di dottrina. Nè disdegnò adoprare queste 
doli in servigio della infanzia, scrivendo ne’ suoi ultimi anni versi 
c libercoli per la prima età. — Alcune lettere da lei scritte al Fo- 
scolo si conservano nella Labronica , e sono esse pure documenti 
della sua indole nlfctluosa e gentile. Gli autografi di queste che pub- 
blicliianio trovansi presso la famiglia Calcoli, che ce ne ha gen- 
tilmente trasmesso copia. 
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tisle anche prima , potrei mandarvi le prove di stampa del 
primo Saggio , che è più fatto per destar l'attenzione di una 
signora , non solamente perchè vi si tratta di amore , ma 
perchè ho cercato di svelare il cuore sinora misterioso della 
civettissima, santissima, madonna Laura. * 

Al tempo stesso faccio copiare per voi, e sarà pronto 
in pochi giorni , il terzo canto della mia versione della 
Iliade. In esso non sono battaglie ; ed è un canto ordinato in 
modo da costituire per sè solo un poema , in cui Elena e 
Paride sono i due protagonisti. Di quel che è stato sinora 
stampato della mia traduzione di Omero non ne va te- 
nuto alcun conto : fu làvoro di gioventù , e fatto seguendo 
un sistema che non poteva portarmi a bene. 1 miei errori 
peraltro hanno servito a persuadermi ch’io doveva rifondere 
la' mia traduzione, e fare ammenda onorevole a Omero e alla 
lingua italiana. — Unite al terzo canto troverete due altre 
traduzioni di cose greche, e quella pure dell'Ode di Collins 
« How sleep thè brave; » — e se un librajo mi manterrà la 
parola, potrò mandarvi ancora una copia dell' Ufficio della 
Letteratura, di brutta ed'izione, ma pur la sola che possa tro- 
varsi in Londra. 

Trattasi ora di sapere come potrò spedirvi tutte queste 
cose, e da voi ne aspetto la direzione. Intanto, addio, mia 
signora, con tutta l'anima. Per molte ragioni m'interesso 
per voi , ma principalmente perchè per cause diverse io pur 
sotfro come voi soffrite. Addio. Salutate il capitano, e strin- 
getegli la mano per me. Sempre vostro. 

562. Alla signora Maria Graham. 

% 

Giovedì, 15 marzo 1821. 

Consegno al sig. Murray una copia della traduzione del 
libro 111 dell’ Iliade ; e le prove del 1® e 2® Saggio sopra il 
Petrarca. 11 5“ Saggio, con che il libretto si conchiude, tratta 
ni. 3 
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del caratlere dell’ Uomo: onde così avrò esaminato l'/lman<c, 
il Poeta, e Y Uomo; e il volumetto sarà intitolato: « Essays 
on thè Love , on thè Poetry , and on thè character of Pe- 
trarch. » Ma il terzo Saggio è tuttavia nelle mani dello stam- 
patore, nè credo di potervi mandar le prove innanzi la fine 
di questo mese ; — e queste e quelle che vi manderò po- 
trete tenerle e serbarle , o bruciarle. L’ orazione sulla Let- 
teratura, benché mi sia stata promessa da un librajo, non 
s’è ancora potuto trovare: spero ad ogni modo d’averla 
fra poche settimane d’ Italia , e vi sarà subitamente spedita. — 
Or addio. Donna gentile: scrivo poco, perchè sono malato, 
affiitlissimo. Ho perduto il .sonno , e in tempo ch’io vorrei 
dormire per sempre. Addio da tutta 1’ anima , addio. Sem- 
pre vostro. 

563. A Lady Dacre. 



29 marzo 1821. 



Milady , 

So che siete, e con ragione, adirata contro di me. Ma 
non vi farò altra apologia che quella di dirvi che sono stalo, 
e sono , e sarò forse per gran tempo ancora molto infelice. 
Indugiai a scrivervi per non affliggervi co’ miei dolori : nè 
volendo dirvi tutto, vi avrei mandata una lettera breve, 
fredda , scolorata , in ricambio delle vostre bontà , e della 
vostra traduzione ; mentre io mi teneva sicuro che, ad onta 
del mio silenzio, voi mi conoscevate tanto da pensare ch’io 
amo e stimo per tutta la vita coloro cui mi stringe una volta 
gratitudine e affetto. 

Dal 21 di novembre in poi,* per ragioni di cui non debbo 
lagnarmi che con me stesso, la mia salute è andata in de- 
perimento , ed ho perduto il sonno in un tempo appunto in 
cui avrei avuto bisogno di addormentarmi per sempre. Di 
tutto questo ne incolpo la mia follia ; — e la mia follia è 



* Giorno deirnllimo addio dato a Calliroe. 
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derivata non dalla mia pretensione di conoscere il cuore 
umano (giacché tal pretensione non 1' ho avuta mai), bensì 
dalla fiducia eh’ io era non solamente in diritto , ma ben 
anche in dovere di riporre nel cuore alimi. Ora, da quel- 
l’anima da cui sentiva esalarsi un profumo di bontà c di 
virtù, ho sentito, appena mi fu forza di squarciarne il velo, 
uscir pestifere esalazioni; e ho dovuto per gran tempo respi- 
rarne il veleno. Vedo, per la prima volta in miavita, esservi 
uno strazio più crudele d’ogni altro sulla terra, c che non 
cre^P aver meritato ; cioè lo strazio di Strapparsi dal cuore un 
affetto, distruggendo le belle qualità che la nostra immagina- 
zione avea> vedute nelle persone a noi care. Bisogna sradi- 
carsi qucU’affetto dal cuore, e si sbrana a un tempo lo stésso 
cuore; e nella ferita che sanguina ancora, bisogna piantare 
la deforme immagine che finalmente abbiamo scoperta ! Nò 
l’assenza nè la morte di quelli che amiamo ci procurano 
un tormento pari a quello di sostituire in noi stessi, dove 
era stima, disprezzo, e dove era affetto, ribrezzo. — Del resto, 
benché ne’ cinque mesi decorsi siasi più sempre inasprito il 
mio dolore, ho sempre cercato di mostrare altrui serena la 
fronte. Posso soffrire e tacere ; ma non sono tanto forte per 
operare mentre soffro , nè per parlare nascondendo ciò che 
provo; — e questa fu una ragione del mio silenzio. 

Altre cose hanno concorso a metter V anima mia in 
questo tristissimo stato, lo sapeva sin dalla Gne dell’ anno 
scorso (e lo dissi al solo lord Glenbervic, perchè fui co- 
stretto a mostrargli una lettera giunta d’ Italia ) che, gli Au- 
striaci impiegando per sostenersi il terrore , quarantasei amici 
miei erano stati incarcerati in varie città, o mandati come 
ostaggi in Ungheria. Anche Pellico , l’autore della Francesca 
da fìimini, è in prigione, e mio fratello è in Ungheria. Ep- 
pure avrei dato la vita perchè gli affari d’ Italia fossero giunti 
al punto in cui oggi si trovano ; non eh’ io speri vederla 
liberata dalla tirannide, ma perchè è sempre qualcosa il 
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cancellar Tignoininia della servitù volontaria. Peraltro non 
spero molto; perchè le rivoluzioni non riescono se non si 
cambiano i costumi di tutta la Nazione , e non si offendono 
gl’interessi de’ preti e de’ ricchi, che hanno in governo l’im- 
maginazione e il ventre del popolo. Ora, per cambiare i co- 
stumi bisogna agire colla energia passionata della speranza e 
del terrore. Bruto, per tutta distruggere la giovine nobiltà 
educata alla corte de’ re, abbandonò iproprj figli alla scure 
del carnefice. Licurgo gettò Sparta nella guerra civile, e 
costrinse i creditori de’ poveri a bruciare i loro libri di conti, 
E Mosè , inviato da Dio per liberare gli Ebrei dalla schia- 
vitù, fu obbligato a farne scannare venti mila il secondo giorno 
del loro viaggio, onde purgare i superstiti dai costumi degli 
Egiziani. In ogni rivoluzione potrebbe ripetersi la stessa sto- 
ria di sangue. Abbiam vista quella di Francia ; e in quanto 
alla vostra, di cui gl’inglesi vanno sì alteri, essa finì coll’esi- 
lio degli Stuardi, ma cominciò colta morte di Carlo primo, 
e colta dittatura di Cromvello. — Tutto questo, di cui già 
dovete essere stanca , leggetelo a milord ; — e tutto questo 
non mi scoraggirà dallo scrivere alcuna cosa per fare av- 
vertiti i miei concittadini de’ loro pericoli , e suggerire qual- 
che mezzo di meno improbabile riuscita , versando il minor 
sangue possibile. Ma temo dir cosa di cui non sarò inti- 
mamente convinto; perchè gli antichi nobili italiani sono 
spade rugginose che non possono più tagliare; — e d’altra 
parte si commetteranno eccessi che ricondurranno all’ antica 
schiavitù. Pure scriverò , perchè me ne corre il dovere ; e 
l’idea del dovere mi darà, spero, forza bastante per lavorare 
a dispetto della mia misera salute , e dello stato ancor più 
misero della mia anima. 

A tutte queste inquietudini se n’è, da quattro o cin- 
que settimane, aggiunta un’altra che mi tormenta ogni gita- 
no , e quasi ogni ora. Trattasi di un mio cugino venuto qui 
dalle Isole Jonie per reclamare contro la tirannia e le eslor- 
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sioni d’ ogni genere del Lord alto commissario , la cui fol- 
lia (per non darle altro nome) è giunta a segno da fornir 
materiali per tratteggiare un nuovo Tiberio. Ulal sapreste 
farvene idea senza conoscere i particolari ; e questi son tali, 
da far dire agli stessi ministri, i quali hanno sinora sostenuto 
il loro protetto , che Maitland è diventato pazzo. Intanto il 
pazzo ha rovinato il padre di mio cugino, uomo di settanta 
anni; imprigionato senza ragione, giudicato senza giudici , 
condannato senza difesa, e sentenziato a dodici anni di car- 
cere solitario. E tuttociò perchè è ricco, e si oppone a bal- 
zelli che forzatamente voglionsi imporre per regnare col 
terrore e con la rapina. Lord Bathursl si è visto obbligato a 
sospendere la sentenza: ma mio cugino, portandomi qui 
lettere a dozzine , vuole che ad ogni modo io mi mescoli do- 
gli affari de’ Greci; e cosi finirò col farmi mandar via di qui 
col mezzo dell’ Bill. E dove andrò? — Se le cose d’Ita- 
lia rovinano, io sarò, in virtù della Santa Alleanza, consegnato 
nelle mani del primo ambasciatore cui piacerà di reclamar- 
mi per darmi agli Austriaci , che si chiamano i mici padroni 
naturali. Pur mi rimprovero la mia timidità ; e sa il ciclo 
che niente mi sarebbe sì caro quanto il rinunziare alla vita 
per l’utile altrui: ma inutile sarebbe il sacrifizio, e varrebbe 
soltanto a far ridere quelli che lo desiderano. 

Ecco , mia signora , tulle le afflizioni che avrei voluto 
nasconderv’i, e che, ad onta d’ogni mio sforzo, mi opprimono, 
e mi scoraggiano dallo scrivere a’ miei amici. Non saprei 
scriver d’altro che di quel che ho sul cuore; c perchè afflig- 
gerne il cuore altrui? Non sarebbe questo un ricambiare d’in- 
graliludine la loro bontà ? — Ma voi , signora , abbiatevi da 
me questo ingrato ricambio, poiché il mio silenzio potrebbe 
farmi apparire a’ vostri occhi ancor più ingrato di quel eh’ io 
non sono. Senza avervi tutto svelato, vi ho dello tanto 
da farvi esclamare, che meglio avrei fatto a lacere, o a scri- 
vervi di cose più liete. Ma come mostrar letizia non sen- 
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tita nell’ anima? Questo è un dono che il cielo mi ha ne- 
galo. Tuttavia, se scrivendo vi ho rattristata, vi conosco tanto 
generosa da perdonarmelo , e da sentire in voi stessa che il 
parlarvi de’ miei mali mi ha sollevato. E di questi ho ta- 
ciuto con tutti, fuorché con madama B*“, non solamente per- 
chè la sua anima pietosa e benevola è fatta per consolare , 
ma benanche perchè vi è sorella. — In apparenza il mondo 
mi tiene per assai men misero di quel ch’io sono, e ne godo. 

Vorrei scrivervi sul Petrarca, che è quasi tutto stam- 
pato, e sulle stanze veramente petrarchesche imitate da voi. 
Ma non ho più carta, e molto lunga oggimai è questa lettera. 
Vi scriverò di nuovo domani; e, leggiate o no, vi manderò 
un pajo di pagine anche coll’ ordinario seguente. Oggi mi 
premeva di persuadervi eh’ io non taceva per ingratitudine , 
e che sono e sarò sempre vostro amico leale e devoto. 



564. 



A lady Dacre. 



Primi di aprile 1821. 

Milady, 

Sabato, dopo aver ricevuta la vostra lettera, ho parlato 
con Murray, il quale, ad onta del vivo suo desiderio di venir 
meco a trovarvi in campagna, ha dovuto rassegnarsi a starsene 
in Londra, perchè ha un occhio infiammato, e sua moglie te- 
me per lui ; — giacché le donne non sono mai tanto innamora- 
te, come quando i loro amici o i loro amanti sono malati. 
Ho dovuto dunque rinunziare a venirselo, non essendo tanto 
ricco da sostenere tutta la spesa della posta. 

Riderete forse, eppure l’è cosa da piangere. Scrissi 
molto, 0 almeno tentai di scrivere, nelle lunghe notti d’ in- 
verno , cercando nel lavoro quell' oblio del dolore , che mi 
veniva ricusato dal sonno. Ma per quanto lavorassi, non 
sono riuscito a far cosa di cui potessi far uso co’ librai, senza 
tacciare la mia coscienza di (disonestà , .e cuoprir di rossore il 
mio volto. Però, di quanto ho scritto nulla si è stampato; e 
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dopo varj impegni- presi con editori di Riviste, li ho convinti 
che non avrebbero dato nulla di buono a’ loro associati. Così 
il New-Monthly non ha inserito altro che l’ articolo sopra 
Shakespeare datogli dal signor Talbot; * e tutto il danaro 
ch’io mi attendeva dal mio scribacchiare, si è ridotto a nien- 
te; — ragione, per dirvi ogni cosa, che mi ha pur vietato di 
prender solo la posta. . < 

11 Murray ha pubblicato nel Qmrterly una miseria peg- 
gio che borra, ch’egli chiama il mio artico/o sul Petrarca: 
ma il signor GifTord editore lo ha tanto alterato e raffazzo- 
nato a modo suo, ch’io rileggendolo, non ho più inteso ciò 
che avea scritto. Vi ha messo le vostre traduzioni , ma non 
tutte; e si è ostinato a non metter di fronte gli originali. — 

In questa sorta di lavori io mi paragono a un cavallo, co- 
stretto a camminare sulle orme d’ un bue : il bue, per ve- 
rità, va più diritto, non cade mai, è pieno di buon senso; 
ma è sempre un bue. Tutto ciò resti fra noi ; — e voi che 
fate così bei cavalli,* sapete eh’ essi possono apparire bizzarri, 
e avventarsi sbrigliati, e fardademonj, senza esser pazzi. 

Ma i buoi debbon pensare altrimenti. 

Del resto, ho bello e finito il mio Libro sul Petrarca, che 
almeno sarà bello per la edizione , e bello per le vostre tra- 
duzioni; toltane una, perchè il secondo saggio, in cui essa do- 
veva andare, era già stampato: — e d’altronde io voleva 
pregarvi di una modificazione, non poetica ma storica, che vi 
riuscirà facilissima ; e ne farò uso per 1’ edizione destinata al 
pubblico, giacché quella che pur ora ne sto ultimando, si 
compone di sole sedici copie. 

Sono assai contento , almeno per ora , di questa operet- 
ta; — e lo sono tanto più, perchè ho alfin terminato discri- 

* li signor Talbot essendo stalo raccomandato come traduttore • 
da lord Dacre al Foscolo, può credersi che di quest’ultimo sia -" 
rarticolo sopra Sliakespeare accennato in questo luogo 

* Allude alla somma perizia di lady Dacre nel modellare gruppi 
di cavalli. 
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verla e di riscrìverla. Nella prossima settimana avrò pur finito 
di correggere i fogli di stampa; e se poi mi vorrete in villa, 
sarà come una specie di carità usata a un amico che cercherà 
di esser mesto il meno che potrà. Ma se avete piena la casa, 
aspetterò volentieri che sia diminuito il numero de’ vostri 
ospiti. — Saluti affettuosi a Milord; e Dio presti forza ai vo- 
stri occhi contro lo scritto d’un corrispondente ciarliero 
come me. 

505. Al signor Carlo Russell. * 

Bond-street, 30 aprile 1821. 

Mio caro signore, 

La prima idea di questo commentario essendosi affac- 
ciata alla mia mente nel leggere una sera in casa vostra alcuni 
squarci del Petrarca , io l’ ho stampato , perchè rimanga nella 
vostra famiglia come un ricordo della ospitalità eh' essa usò 
verso uno straniero , che presto o tardi non vivrà più che 
nella sua memoria. — E poiché fu vostra la fatica di tradurne 
una parte, e di correggere quella che mi avventurai a scri- 
vere in inglese , a voi più particolarmente ne appartiene l’of- 
ferta. Pur troppo la mia ansietà di conservare all’ espressione 
de’ miei concetti la forma in cui si erano prima rappresentati 
nel mio pensiero, mi sedusse sovente a ritenere la mia fraseo- 
logia forestiera. Ma poiché di rado cessiamo di riguardare 
con qualche affetto una cosa che , comunque di poco pregio 
in sé stessa, fu tuttavia l’oggetto delle nostre cure, così 
confido che questo nostro volumetto vi rammenterà la vostra 
gentilezza e la mia gratitudine. 

« 

. * Qutisla lettera può reputarsi come inedita , non [ritrovandosi 

stampata se non in uno de’ sedici esemplari che soli compongono 
tutta la prima edizione do’ Saggi sul Petrarca. L’ originale è in in- 
glese. L’esemplare da cui l’abbiamo ricavata è nelle mani del si- 
gnor Giuseppe Binda. 
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506. Al conte G.-B. di Velo. — Vicenza. ‘ 



2 maggio 1821. 

Mio caro Velo de’Sette Comuni, io vorrei essere uno de’ 
Selle Sanli dormienli , e ridesiarmi — quando? Io vorrei non 
rideslarmi mai più , dacché oggi anche dormendo mi senio le 
viscere strette dalla vergogna e dalla disperazione. Ma sia così ! 

Siavi raccomandato e carissimo M' Yates Brown, amico 
mio, degno d'essere amato da tutti gli amici miei, vostri, e 
da tutti i nostri; — a chi potrete domandare novelle della Sto- 
ria cJl Parga, ed ei ve ne darà di molte, e delle strane. — S’^li 
andasse a Venezia , raccomandatelo a Soranzo , e alla contessa 
Teotochi Albrizzi anche a noq^ygaio, e vi ringrazieranno. — 

Or addio. — Ugo, quel di BomRtreet. 

» 



567. A Calliroe. 



Maggio 1821. 

Signora , 

Ancor ch’io potessi giustihcare il ritardo, debbo confes- 
sare che il tempo mi ha tolto il diritto di adempiere la mia 
promessa ; e vi ringrazio perchè abbiate tuttora espresso qual- 
che piacere di ricevere questo libro. Il tempo ha peraltro 
ordinato che non vi sia più diretto colla dedica eh’ io aveva 
preparata in versi inglesi, — di cui d’altronde non sono più 
così vano come una volta. Alcuni amici, benché li approvas- 
sero, non lodavano in essi che la difficoltà superata ; e così, 
senza accorgersene, mi hanno guarito della mia vanità. Se 
avessi accettati i cambiamenti che mi suggerivano , avrei 
emendati i miei versi, ma li avrei macchiati d'impostura. Non 
sarebbero più stati i miei versi , senza cessare di rimanere i 
poveri versi di un uomo preso dal capriccio di accostarsi a 
una Musa straniera ; — e quanto più mi andava convincendo 
che la persona per cui studiavo l’inglese esisteva soltanto 



* È inedita. 
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nella mia immaginazione, tanto più misero mi pareva quel 
capriccio. Tuttavia, poiché siete nel secreto delle mie il- 
lusioni , e poiché la dedica era parte essenziale della promes- 
sa , e sapevate esser pronti i miei versi , li ho conservati nel 
vostro esemplare e nel mio ; e vi troverete la data di un giorno 
che aveva contribuito a farmi sinceramente credere alla esi- 
stenza di Galliroe. 

Accettate al tempo stesso due libretti , uno de’ quali or- 
dinai per voi dall’ Italia sin dal momento che due anni fa ne 
leggeste alcuni estratti nelle illustrazioni al Childe Harold, e 
desideraste vederlo intiero. Mi é giunto tardi, ma pur sem- 
pre in tempo da essere unito agli ultimi ricordi che mi é con- 
cesso lasciarvi; e vi rammenterà i primi giorni della nostra 
amicizia. L’altro libretto vi rammenterà le conversazioni che 
hanno preceduto di ben poco il nostro addio : — voi avete il 
diritto, direi quasi l’obbligo, di conservarlo, poiché é statori- 
letto e sparso di note per voi ; e più volte vi fu da me offerto. * 

* Una variante di questa lettera ci par meritevole di venir con- 
servata, e la ricaviamo da una minuta che trovasi fra i Mss. labronici. 
« Vi prego di conservare l’Adolfo (‘), che mi faceste rileggere, 

> e nel quale segnai molti luoghi per voi. Esso disvela il ouore 

> umano, non qual rappresentasi generalmente ne’ronianzi, ma qual 
)) è in realtà; ed io pur troppo all’ età mia ne ho fatta sperienza, nè 

> più mi resta di che imparare. — Se vivo un anno più , vi man- 
p derò un altro libro, che sarà l’ ultimo de’ miei piccoli doni, per- 

> chè sento il bisogno di dipingere 1’ umana natura, quale ora la 
» riconosco in me stesso. Io la descrissi già fedelmente, quale la 
» scorgevo e sentivo in me, quando avevo vent’ anni : quella occu- 
» pazione mi fu allora di grande sollievo; ed ora che ho molto mag- 

> giore necessità di un sirail conforto, mi darò a descrivere il cuore' 

> di un uomo di quarant’ anni. 

» La data de' versi è quella del giorno in cui il Saggio, qual 
* era stato da principio composto da me, doveva esservi offerto a 
1 Losanna. Ma quel che allora ne leggeste, e quel che fu poi insc- 
» rito nel Quarterly Review, non è neppur la metà di ciò che con- 
» tengono questi Saggi. » 

Questa lettera, e quelle alla signora Graham ci danno la chiave 
de’ lunghi studj fatti dal Foscolo sul Petrarca, e de’ quali b necessario 
stabilire la cronologia, onde togliere la confusione che il successivo 

(') Noto romanietto di Bomamino Constant. 
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Siate depositaria dell’ esemplare de Saggi pel piccolo En- 
rico ; e glielo darete un giorno, e forse come un legato , di- 
cendogli che quando egli appena poteva pronunziare il mio 
nome, io lo amava e mi era caro il trastullarmi con lui. — 

La signora Y*** avendomi imposto di dirle un lungo addio, 
oso pregarvi che le mandiate da parte vostra la copia che le 
appartiene di diritto sin dalla sera in cui l’operetta fu conce- 
pita, quando io leceva il Petrarca, ed ella sedevami accan- 
to; — così se il dono le sarà grato tuttora, non lo dovrà ad 
altri che a sua sorella, mentre io dovrò ad essa e a voi que- 
sta occasione di dimostrare che non sono un ingrato. E se il 
pegno che ne offro è troppo tenue pel debito mio , pur ba- 

carteggìo con lady Dacre potrebbe far nascere in mente a’ lettori. 

Questi studj intrapresi dapprima < come Amor dettava, » poi 
interrotti più volte, e ripresi con sempre più largo intendimento, ab- 
bracciano circa quattro anni, cioè dal 1819 sino alla fine del 1822; 
e gli scritti che ne nacquero furono stampati nell’ordine seguente; 

1“) Articolo destinato a\l' Edinburgh Revieto nel 1819; e stam- * 
pato privatamente dal Foscolo sul principio del 1820, mentre il Jef- 
frey ne indugiava la pubblicazione nel suo Giornale. Di questa stampa 
privata esìstono sole otto copie, una delle quali abbiam veduta nella 
libreria del marchese Gino Capponi, e consiste di pag. 58 in-8.^ 

Questo è pure il primo Saggio offerto a Callìroe nell’aprile 1820. 

2«) Artìcolo su Petrarca e Laura inserito nel Quarterly Review, 
gennaio 1821. È una mutilazione del precedente ridotto in 36 pagine 
dal Gìfford, editore-letterario della Rivista, mentre l’editore-librajo 
Murray aveva acquistato dal Foscolo , al prezzo di cento lire ster- 
line, il manoscritto che aveva ritirato dalle mani del Jeffrey.— L’ar- 
ticolo del Quarterly comparve tradotto nell’ Antologia di Firenze 
(genn. e febbr. 1823). 

3») I Saggi sul Petrarca, divisi in quattro parli, e stampati pri- . 
vaiamente con grandissimo lusso tipografico, in soli sedici esem- 
plari. Questa splendida edizione fu fatta nel maggio del 1821, ed è 
quella appunto offerta a Callìroe co’ versi inglesi. 

4o) 1 quattro Saggi, quali furono pubblicati dal Murray , con 
poche variazioni fatte in essi dal Foscolo, ma coll’aggiunta di molte 
mirabili traduzioni inglesi di Lady Dacre, alla quale vennero dedi- 
cali. Furono pubblicali nel gennajo 1823; — e nell’anno seguente •. 
il conte Camnaillo Ugoni li restituì alla letteratura italiana, con una 
versione stampata a Lugano, e poi gentilmente riveduta da lui per 
servire alla presente edizione. 
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slerà a provare che disinteressata è la mia gratitudine, 
giacche nulla più aspetto in futuro dalla vostra bontà. 

Siate felice! lo non dimenticherò mai d’ essere stato vo- 
stro amico. 



To Calurhoe 
at Lausanne. 



Ber face was Teil'd. Tet ta fancied sigbt 
Love) sweetnesa, goodnes» in ber pcreon sliui'd. 
Dut ub ! — l wak'd. 

MiLTOIf. 

1 twinc , far dislant from my Tuscan grove , 

The lily chaste, thè rose that breathes of love, 

The myrtle leaf and Laura's hallow'd bay, 

The deathless flow’rs that bloom o’er Sappho’s clay ; 

For thee, Callirhoe ! — Yel by Love and years 
I learn how Fancy wakes from joy to tears; 

How Memory pensive, ’reft of hope, attends 
The Exilc’s path, and bids him fear new friends. — 

Long may thè garland blend il’s varying hue 
With thy brighi tresses, and bud ever-new 
With all Spring’s odours; with Spring’s light be drest, 
Inhale pure fragrance from thy virgin breast ! 

And when thou find’sl that Youth and Beauty fly 
As heavenly meteora from our'dazzled eye, 

Stili may thè garland shed perfume , and shine 
While Laura’s mind and Sappho’s heart are thine. ^ 

Strawberry Hill 
Aprii 26“> 1820. 



Il Bertolotti ne’ suoi brevi cenni biografici del Foscolo aveva 
lasciato sospettare che questi avesse scritto qualche poesia inglese; 
ma il Carrer (Vita , § C.) pose in dubbio la cosa , per non aver mai 
trovato indizio alcuno che la confermasse. 

Questi versi a Calliroe ci fanno sicuri del fatto, come la lettera 
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antecedente ci dimostra quanto gelosamente il Foscolo ne custodisse 
il segreto, stampandoli in due soli esemplari. Sopra uno di questi , 
esistente nella Labronica, ne abbiam tentata la .seguente versione 
letterale italiana. 



A CaLLIROE. 



Telilo il TÌ9o 

ElPlvei; “ mi ilPesUlioo mie igoirdo 
Amor, bontì, delceni in sai persoai 
SplendeiDo. — Ahimè, mi ridestii!.... 

Milton. 

Intreccio, lontano dal mio etrusco boschetto, il casto 
giglio, la rosa spirante amore, il ramoscello di mirto, la sacra 
fronda di Laura , tiori eterni che spuntano sul cenere di Saffo : 

Per te Galliroel... Eppure dall’ Amore e dagli anni ap- 
presi come la vigile Fantasia trapassi dalla gioja al pianto; e 
come , pensosa e nuda di speranza , la Memoria segua i passi 
dell' Esule , e lo avverta di paventar nuovi amici. 

Possa la mia ghirlanda mischiare le varie sue tinte alle 
tue lucide trecce, e rifiorire immortale con tutti gli olezzi di 
primavera ! Si abbelli de' raggi d’aprile, e assorba le pure 
fragranze del virgineo tuo seno ! 

E quando vedrai giovinezza e beltà fuggire come celesti 
meteore dai tuoi occhi abbagliali , continui ancor la ghir- 
landa a spander profumo e luóe, finché vivano in te la mente 

di Laura, e il cuore di Saffo, 
c 



568 Alla sorella, signora Rubina Molena. 

%> 

Londra, 36 giugno 1821. 

Sorella mia. 

Qualunque opinione tu possa avere di me , e qualunque 
giudizio tu faccia di me, credi, sorella mia, che forse è giu 
111 . 4 
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sto in parie, e forse anche in gran parte ingiustissimo. Io so 
che in Italia si credono che io cammini sull’ oro, e che agli 
uomini e alla fortuna basti un mio desiderio, perch’ io sia 
coperto di favori e di fiori e di onori. E siccome io non ho 
mai detto nè fatto cosa aifinchè si abbia tale opinione di me, 
così non mi sono mai curalo di smentirla; tanto più che l'in- 
vidia giova più assai che non la compassione del mondo. Ma 
se il mondo vedesse tutte le strette alle quali la fortuna mi 
condannò e mi condanna sino dal giorno che lasciai l' Italia ; 
se chi mi presume ricco e beato , sapesse com’ io spesse volte 
non so come provvedere al mio giornaliero mantenimento; 
com’ io mi struggo il cervello gl'interi giorni per lavorare 
come un artigiano con la mia penna, c veglio e gemo le notti 
pensando al mio stato presente, ed alla vecchiaja, e alle infer- 
mità che si avanzano a gran passi sopra di me (e mi trove- 
ranno misero, sprovveduto , indebolito di corpo e di mente, 
e incapace di studio e di lavoro ) ; e nel tempo stesso non tro- 
vo sonno pensando a te , e alla condizione infelice a cui tu 
pure sei destinata, e senza potere ajutarti come vorrei e, dirò 
anche, dovrei; oh come e quanto gli amici che ora esaltano' 
la mia presupposta felicità, oh come i nemici che fanno le viste 
d’ invidiarmi, sarebbero presto disingannati! Vero è ch’io, 
non potendo soccorrerti, avrei dovuto scriverti ad ogni modo: 
ma io non sono di tale anima da ricevere e dare conforti di 
sole parole ; nè , scrivendoli , avrei potuto scriverti se non mi- 
serie ed angoscie, e contristarli le illusioni che tu mantenevi 
della mia prosperità. Però mi pareva più sopportabile di sem*- 
brarli snaturato, che di darti una nuova piaga, ed accrescere 
i tuoi dolori, aggiungendovi i miei. Confesso che avrei do- 
vuto fare altrimenti, e che questa delicatezza di sentire è 
piuttosto degna del nome di morbidezza e di malattia; e in 
questo trovo che i tuoi lamenti son giusti. E sarebbero anche 
più giusti , s’ io non fossi stato certo che in un modo o nel- 
r altro tu sapevi eh* io viveva , anzi tu credevi che io viveva 
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bealo: pur torno a dirti, che, non potendo ajularti, avrei 
dovuto scriverti. Ma l’ uomo non può sempre fare quello che 
deve; e quando uno è nato ed educatosi in un modo, non 
può fare violenza a sè stesso. Ed ho ben sovente tentato di 
violentarmi e di pigliare la penna per te: poi , non avendo che 
guai da raccontare , non ho avuto nè coraggio nè forza da : 
scrivere. 11 dolore profondo e grave è incapace di dare o ri- 
cevere soccorso 0 consolazione: credimi, Itubina mia, un sif- \ 
fallo dolore è taciturno, e si ravvolge nel silenzio della dispe- '< 
razicne. Il mondo mi giudica dalle apparenze; ma guai se in ' 
questo paese, dove la povertà, qualunque ne sia il motivo, 
è giudicata delitto, guai se io non serbassi le apparenze! E 
per serbarle , le apparenze , e non parere povero , sono co- 
stretto a spese le quali mi sforzano a restare misero sempre; 
e le angoscio cagionale dalla povertà, dall'esilio, dall'abban- 
dono di tutti gli amici della gioventù , dall’ incertezza del 
presente e dalle poche o nessune speranze del futuro, sono 
angoscio che distruggono l’ animo il più forte, e abbattono 
r ingegno. Però, per quanto io lo coltivi e lo sforzi, l’ inge- 
gno mìo è assai meno fecondo: è un campo lavorato sempre 
sotto le intemperie e la grandine. Ne’ primi due anni di di- 
mora in Inghilterra, non che guadagnare, ho dovuto spen- 
dere, e far debili, e vìvere di rossore, e, per così dire, di 
elemosina; e nove mesi di que' due anni li ho passati in varie 
volte imprigionato dalle malattie, e incapace non che di scri- 
vere, ma neppur di leggere: poi mi ci voleva pratica, perchè 
altro è scriverQ per gl’ Ilalfanì, altro per forestieri, e scrivere 
per farsi tradurre! Ora guadagno, ma, oltre alle spese enor- 
mi, incredibili, di questo paese, mi si aggiunge il dovere di 
estinguere i miei debiti passati , e non mostrarmi ingrato a 
chi mi ha sostenuto nelle estreme disgrazie. Come io viva or 
qui , e come ancora stenti e peni , lo saprai dal signor V“* 
e dal P“* quando torneranno. Intanto riceverai ec. Baciami 
caramente il tuo figliuolo. Addio dall’ anima. 

« 
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569. A Gino Capponi. * 

Londra , 30 giugno 1821 . 

Gino mio, 

Tu hai conosciuto di certo lady Compton in Londra^ 
mali gioverà di riconoscerla, e vederla più davvicino; e 
quand’ anche non abbia tempo nè occasioni di usare verso 
di te le gentilezze con che mi ha spesso onorato e consolato, 
pochi giorni di conversazione con lei ti rinfrescheranno il 
cuore, e ti solleveranno la mente, — perch’ io temo che tu 
pure gema, e che tu pure assai volle ti prostri sotto la stessa 
afflizione , e per le ragioni medesime che mi tentano spesso 
d’abbandonare gli altri, e me medesimo. Materno anche che 
lady e lord Compton , ridestandoti l’animo a quanto di più 
nobile e di più grato bai veduto in Inghilterra, non ti facciano 
rincrescere la vita che meni , e il paese dove il cielo ti ha 
prescritto di essere tìgliuolo e padre e cittadino ed amico. 
— Giovati ad ogni modo di quello ch'io perdo, perch’io dav- 
vero nella loro partenza perdo moltissimo ; e mi pare di tro- 
vare compenso pensando che tu , godendo della società di 
lord e lady Compton, ti risovverrai più caldamente di me, e 
mi sarai sempre più amico ; e son certo che tu ti adoprerai 
per saldare almeno in parte (e chi mai potrebbe saldarlo 
lutto?) il debito mio, e di tutti gl'italiani, a’ quali le per- 
sone eh’ io ti raccomando furono sì ospitalmente cortesi. Io 
non ho in Roma nè in Napoli amici tali, a’ quali io possa 
fidarmi di dirigere lord Compton ; e vorrei tanto più ch’ei 
ne trovasse in Napoli , poiché la sua salute lo stringerà forse 
di starci a lunga dimora: ma tu, come viaggiatore assai più 
recente e più pratico de' tuoi vicini, potrai facilmente supplire. 
Or addìo, Gino mio, caro alla mia mente ed al mio cuore; 
addio dal fondo dell' anima. L’ amico tuo. 

' La pubblicò primo , ma incompletamente , il Carrer. 
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uTO. Al duca di Bedford. 

East'Moulsey , 9 agosto 1821. 
Il sottoscrìtto dichiara aver ricevuto in sollievo de’Par- 
gioti la somma di cinquanta lire sterline, donate dalia libera- 
lità dei comitato di Devon ; — e appena il sottoscritto ne avrà 
avuto riscontro e ringraziamento dai primati di Parga , si farà 
un dovere di parteciparli a S. E. il duca di Bedford. 

571 . ‘ 



1821. 

Mio caro signore, 

Poiché vi piace consultare il sig. Oenman sulla tradu- 
zione del suo discorso in difesa della regina , vi prego di par- 
tecipargli, ed anche lasciatali, questa lettera. 

Varj Italiani devoti alla causa di Sua, Maestà (fra i quali 
il marchese Antaldi e il colonnello Olivieri) hanno in mente 
di far tradurre in italiano le difese de’ due avvocati della re- 
gina, per dare agl'italiani una più retta cognizione del pro- 
cesso , e dileguare le false impressioni che varj governi ligj 
delia Santa Alleanza si son dati cura di accreditare. Essi desi- 
derano pubblicarli ad insaputa di Sua Maestà; ed io approvo 
il loro proponimento, ma non ne credo la esecuzione facile 
quanto la immaginano. Essi vi hanno destinato lire cento 
sterline, che basteranno appena per ottenere una buona tra- 
duzione de' due discorsi; giacché tali squarci di eloquenza 
non possono tradursi come articoli di gazzette, e occorre che 
lo scrittore italiano si metta all’ opera non ut inierpres, sei ut 
orator. Calcolando lo spazio di tempo impiegato dai due 
avvreati nel pronunziare i loro discorsi, questi ridotti in 
iscritto non possono avere insieme meno di cinque cento pa- 

I È iiiciiita. 
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gine, cosicché al traduttore non verranno più di quattro scel- 
lini per pagina ; nè resterà altro danaro per la stampa, la quale, 
per ragioni facili ad intendersi da chi conosce la polizia del 
continente, non può farsi altrove che in Inghilterra. D’al- 
tronde, i due discorsi senza altre aggiunte daranno piuttosto 
una prova della eloquenza inglese , che delia giustizia della 
vittoria ottenuta dalla regina: si ammireranno i difensori, 
senza che la coscienza degli stranieri si persuada della inno- 
cenza della loro cliente; giacché i più inclinano alla maligni- 
tà , e credono che gli oratori abbiano il potere di mascherare 
la verità, e strappare a lor beneplacito i voti. 

La mia idea sarebbe stata che il libro cominciasse con 

• 

una narrazione del processo, scritta in modo conciso e im- 
parziale: poi venissero i discorsi dei signori Brougham e 
Denman; e l’opera si chiudesse con quelli di due o tre Pari, 
che meglio espressero le opinioni delle due parti. Cosi il let- 
tore verrebbe naturalmente a porre sé medesimo nella con- 
dizione di un giudice, e deciderebbe la causa in favore della 
regina, senza temere dì essere stato accecalo dalla eloquenza 
degli oratori. 

Ma a questa mia idea non corrispondono i mezzi , e però 
bisognerà limitarsi a quella de’signori Antaldi e Olivieri. 
Ho già parlato al sig. Brougham del loro disegno, ma vorrei 
tornare a farlo con più proposito; perchè traducendosi i due 
discorsi, vorrei che i due oratori prestassero qualche assistenza 
al traduttore, onde rimediare nella traduzione agli errori e alle 
mutilazioni che devono necessariamente essere incorsi ne’ 
pubblici fogli. 

Oserei pregarvi di fare in modo che i signori Denman 
e Brougham s’intendessero col marchese Antaldi pel miglior 
modo di esecuzione del suo proponimento , giacché non vor- 
rei ch’essi avessero poi da lamentarsene quando la cosa fosse 
già falla. 

Addìo , caro signore : fate le mie congratulazioni al 
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sìg. Denman , oiTrendogli le mie sincere proteste di ossequio 
e di stima: riverite pure la sua signora, che ha gran motivo 
di lagnarsi di me ; ma voi potrete esporle le dolorose ragioni 
della mia vita solitaria: 

E le cose presenti, e le passate 
Mi dànno guerra, e le future ancora. 

572. AlMdyDacre. 

Martedì mattina, 2 ottobre 1831. 

Milady, 

Ieri era l'anniversario della mia partenza dalla vostra vil- 
la, e ieri, mentre ci pensava , ho ricevuto nel momento stesso 
la vostra lettera e la visita di uno de’ due vostri più antichi e 
devoti adoratori. Non saprei indovinare qual de’ due sia il più 
vecchio ; ma parlano entrambi di voi ( ditelo pure a Mi- 
lord ) con un entusiasmo * ultra vires sortemque senedae ; > 
parole virgiliane, con vostra grazia. Ad ogni modo, credo che 
il mio caro vecchio Ruggiero ‘ sia un amante più disinteressa- 
to, giacché quello che venne jeri a trovarmi, essendosi fatto 
martire della poesia, vi corteggia come la Musa da cui implora 
le ispirazioni. * È un vecchio maraviglioso : si diverte , non 
so come, giorno e notte a rimare, a consultare tutti gli amici 
sul suo Ricciardetto, a far disegnare caricature di Ferrau c 
de' Giganti, a stampare e ristampare, e cacciar via ogni altro 
pensiero! Questo per me è un problema, che non posso 
spiegare se non attrihuendolo alla Provvidenza, 

Che tempra i venti per l’agnel tosato ; 

0 non solamente impedisce questo vecchio di gemere nel do- 
lore di quanto ha perduto, ma lo porta a godere, come sul 
fior degli anni, di tulle le bagattelle che trastullano lavila; — 

* Ruggiero Wilbraliani, al quale il Foscolo dedicò il Discorsa 
tul Testo del Decamerone. 

* Lord Glenbcrvie, traduttore del Ricciardetlo. 
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mentre io povero diavolo regalerei fino il saper l’alfabelo per 
due soli anni di esistenza tranquilla. 

Poco sperava, milady, divenire a trovarvi; ed ora, pur 
Iroppo, ho la certezza di non poterlo fare. In tre mesi sono 
uscito una sola volta, e poche ore hanno bastato a distrug- 
gere il piccolo miglioramento che molte settimane di cure 
avevano procurato a’ miei occhi. Questi signori della facoltà 
dicono che deve esistere una infiammazione nascosta nei 
nervi degli occhi , che vi spinge il sangue con abbondanza e 
impetuosità; e conchiudono che non essendo possibile di ap- 
plicarvi rimedj locali, non ve ne sono altri che la dieta, il ri- 
poso, il tempo e la pazienza. Di tutte queste parole poco m’ in- 
tendo; e come rimedj, il solo al quale mi accomodo è la pa- 
zienza; — ma non a segno da ingojare tutte le misture, e da 
sopportare tutti i' vescicanti e gl' impiastri, con cui già pur 
troppo, ed inutilmente,' mi han tormentato. In quanto 
alla dieta, essa è per me una infermità naturale, poco pia- 
cendomi il mangiare anche quando sto bene: il riposo poi 
mi piacerebbe accompagnato dal sonno ; e da quasi un anno 
non ne ho goduto sei ore di séguito. Se do riposo al corpo, 
lo faccio perché non ho più forza da dargli attività; — ma il 
vero ripo^ è quello dell’anima; e la mia non potrà ritro- 
varlo se non in un altro mondo. Questo solo pensiero mi fa 
passare i giorni con qualche serenità , perchè sento la cer- 
tezza che passano, nè possono tornare indietro a tormentar- 
mi di nuovo. 

Ecco , signora , ragioni bastanti da ritenermi in casa ; e 
prevedo che mi terranno imprigionato in camera, anche 
quando voi sarete in città. L'aria, l’azione del sole e del fuo- 
co, il frastuono di quelli che parlano e disÌJulono vociferan- 
do, come i miei amici napoletani che sono qui , e un grano di 
pepe di più messo dalla cuoca nella minestra, mi eccitano 
una specie di convulsione negli occhi: non vedo per alcuni 
minuti altro che tenebre e scintille, e spesso le immagini le 
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più ridicole , come gruppi di arlecchini e di Pulcinelli micro- 
scopici, mi ballano pazzamente davanti ; — e mesta è pur que- 
sta pazzia, perchè mi rammenta die le gioje della infanzia 
presto e per sempre svanirono. Poi gli occhi restano immo- 
bili, e sono allora assaliti come da punture di spille, che non 
mi lasciano distinguer più nulla. E questa cecità dura tal- 
volta una 0 due ore; e talvolta ancora continua fino al giorno 
seguente: — nè ha periodi fissi, nè segni precursori; ma 
la convulsione sopravviene improvvisa , nè altro ha di regolare 
se non i fenomeni che vi ho descritti. Chi sa dunque per 
quanto tempo dovrò ancora guardarmi dall* uscire di casa , per 
non espormi ai pericolo di cader nella strada , e a quello ben 
altrimenti maggiore di funestare le case che mi accoglies- 
sero! 

Del rimanente sto bene assai : i giorni si fan corti a co- 
loro che, come me, cominciano ad invecchiare; e lo sono più 
ancora per me , che non ho più nulla da sperare, nè da aspet- 
tare con impazienza. Posso qualche volta leggere tanto da 
scrivere poi o dettare; e purch’io proceda con la debita len- 
tezza, vedete che posso mettermi all'impresa di scriver lettere 
di quattro pagine. Comincio la mattina : mi riposo di tempo 
in tempo, e mi riesce di finire prima che parla la posta. Le 
mie facoltà intellettuali non mi sembrano per niente inde- 
bolite ; anzi la mia memoria si è rinforzata : il che è una 
grande benedizione, giacché buona parte della mia entrata 
dipende dall' impiegare operosamente i giri del mio orologio. 
Debbo lavorare; e i lavori a’quali attendo per i librai richie- 
dono memoria più ehe immaginazione, passione, o stile. Se 
potessi, non penserei che a Tragedie, e mi distrarrei tradu- 
cendo Omero. Ma bisogna rinunziarvi; — ed in verità, ri- 
nunzio oggìmai a tutto con una rassegnazione che sa più 
d'insensibilità che di filosofia; conservando solamente il 
mio antico fanciullesco desiderio di chiuder gli occhi in cam- 
pagna, perchè il mio corpo riposi a piè di un albero. E se più 
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presto fossi stalo minaccialo dalla infermità che ora mi tiene 
imprigionato, invece di venir qui, avrei trasportato i miei ta- 
bernacoli in mezzo a un prato , per non pensar più a traslo- 
carli altrove. Ma quel che è fatto è fatto. 

Aspetto oggi il sig. Murray, e saprò indicarvi per qual 
tempo avremo bisogno delle traduzioni che vi compiacete di 
darmi. ‘ Ignoro sinora il come e il quando della edizione-, e 
però non chiuderò la mia lettera prima di aver perduta la 
speranza di vedere oggi il Murray. 

P, S. Non è venuto; e non mi resta che a pregarvi di 
mandarmi quanto avete tradotto , o quanto piacerà a voi stessa 
di scegliere; ed io troverò posto per tutto. — Mille cose a 
Milord, e fra le altre questa, che quando avrà della cacciagione 
da mandarmi, mi farà un gran favore ; ed invece di bere una 
sola volta alla sua salute, gli farò un triplice brindisi senza 
nuocere alla mia, giacché non posso ber altro che acqua. 

573. A Lady Dacre. 

Martedì, 9 ottobre 1821. 

Milady , 

11 vescovo di Londra spiega esattamente il passo del Pe- 
trarca ; ma le traduzioni esatte delle parole non fanno mai 
poesia , e, quel che è peggio, spesso diventano incomprensi- 
bili. Se non m’inganno, il Petrarca ha voluto dir questo : 
« Voi, principi italiani, coprendo di soldati stranieri le vo- 
stre terre onde difendervi," nutrite speranza che verseranno 
il loro sangue per voi, e che, tutto il sangue de’ barbari inon- 
dando nelle vostre guerre civili il suolo italiano , non reste- 
ran più soldati ai principi stranieri da soggiogare l’Italia; — 
ma v’ ingannate, e troppo vi confidate nella vostra meschina 
politica. » Così intendo i versi che monsignore ha spiegati 
con tutto il rigore grammaticale, ma che interpretati Ietterai- 

* Le traduzioni per la nuova edizione de’ Saggi sul Petrarca. 
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mente, come egli fa, rimangono pallidi e magri, perchè man- 
canti delle idee accessorie , che il poeta ha creduto dover far 
piuttosto fortemente sentire, che stemprarle in lunghi ragio- 
namenti : nè a voi , signora , occorre il dire che la poesia 
altro infine non è che un complesso di sensazioni , d' idee 
e di allusioni , che ad esprimersi in prosa richiederebbero 
molte pagine, mentre bastano poche stanze a farle sentire in 
versi. 

Vi debbo mólti ringraziamenti, e per cose diverse. Prima, 
per la saporita squisitezza delle pernici che mi avete man- 
date, e per la soavità de’ fiori che lady F‘“ ebbe la gentilezza 
di portarmi in nome vostro. Poi vi debbo un biglietto rice- 
vuto poc’anzi dalla signora 0*“. Essa rinunzia al suo titolo 
di signorina , e giacché credo che potremo vederci di giorno 
come di notte senza scandalizzare alcuno, andrò quanto 
prima potrò a casa sua ; e del resto, una vecchia zìttellona può 
venire impunemente da un vecchio scapolo. 

Divento vecchio davvero ; e, confesso, vorrei esserlo an- 
che più. Le due età più balorde sono dai 16 ai 19 anni , 
e da 35 a 45. Nel primo periodo le povere donne non pos- 
sono trattarci nè da fanciulli , nè da uomini ; e nel secondo 
debbono chiamarci ancor giovani , mentre sentono il pericolo 
di compromettersi con tal complimento. A ogni modo, per 
quello che mi riguarda , se non l’ età mia , certo la mia sa- 
lute può farle stare coll’ anima in pace. 

Da domenica in qua sto meglio; ma sabato sera ebbi 
un’ altra eclissi. 11 Doti. Holland mi ha visitato , ed ha cer- 
tezza che il male passerà: ma io sono anche più certo che i 
nuovi vescicanti etc., di cui mi minaccia co’ suoi confratelli, 
ben potranno venirmi spediti dallo speziale, ma non saranno 
adoprati da me. La noja de’rimedj è dieci volte peggiore della 
.infermità... Ma io pure, mia signora, vi ho recato assai noja; 
nè mi resta più carta che per dimandarvene perdono. 
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574. ' Al Signor G. Murray. 



■ Ottobre 182t. 



Mio caro amico, 

Ogni mio disegno di divertimenti e di affari si è terminato 
con un sequestro in casa di più settimane , e che probabil- 
mente durerà ancora altrettanto. Proprio ci sarebbe da cre- 
dere che il giorno del mio malaugurato tentativo di andare 
con Rose a visitare i Mansf>eld , mi presagisse disgrazie sopra 
disgrazie. Non importa, tutto passa; e alla peggio passa an- 
cora la mia vita. Sono slato gran tempo mezzo cieco e ina- 
bile a leggere. Ora posso scrivere, e scrivo a voi , perchè mi 
preme di dirvi anche da lontano varie cose che avete il di- 
ritto di sapere da me. % 

Per fare come l’ intendo l’articolo sulla Italia driady 
Morgan, ho bisogno di leggere tutti i precedenti viaggiatori in 
Italia, cominciando da Addison; e ciò condurrebbe a una 
storia progressiva degli usi e costumi in quel paese pel corso 
di un secolo, sino ai cambiamenti in essi operati a’ miei tem- 
^pi. Quasi tutti i Viaggi in Italia sono in casa mia, dacché ave- 
ste la bontà di prestarmeli, ma i miei occhi mi hanno impe- 
dito di compirne la lettura. Per due mesi non feci quasi 
altro che borbottare a mente squarci di Omero , e tradurli 
senza scriverli: poi, quando potei, mi diedi a riconfrontare 
que’ passi colla edizione di Knìght, e trovai tanto maravi- 
gliosa l'impresa sua, così in bene che in male, che mi sono 
posto ad esaminarla ex professo, e ne ho composto pel Quar- 
terly un articolo, che voi avevate altra volta desiderato. 
Ve l'offro tanto più volentieri adesso, dacché ho deluso la 
vostra aspettativa per l'articolo sulla Italia; — e mi pare di 
esser riuscito in questo sopra Omero , scansando la troppa 
pompa di erudizione, e avendo presente che un Giornale non 
è per que' soli che professano letteratura , ma per ogni sorta 
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di lettori. — Avrete fra pochi giorni il manoscritto, che ora 
è nelle mani d’ un traduttore. E a questo proposito, gradirei 
che M. Gifford ne esaminasse lo siile, e me ne desse candU 
damente il suo giudizio, perchè questo è un traduttore nuovo ; 
e se il suo modo di scrivere piacesse al signor Gifibrd, me ne 
riputerei fortunato, avendo molli motivi per amare e stimare 
questa persona, da cui farei tradurre tutti i futuri miei scritti. 

E siccome n«n ho segreti per voi, voglio dirvi che ho fatto il _ 
patto di dargli il quarto di quanto guadagnerò cogli scritti che ' 
saranno tradotti da luì. 

Voi mi diceste di voler. pubblicare un ragguaglio dell’ul- 
tima rivoluzione di Napoli. 11 generale Pepe ha portato qui 
gran numero di documenti importanti ; e quel che più monta, 
ciba portato sè stesso ; — e dalla sua conversazione può aversi 
la chiave della rivoluzione napoletana. Anche i diplomatici 
dell’ultimo Governo han cercato rifugio in Inghilterra ; e il 
ministro di Spagna che era a Napoli, ora è ambasciatore di 
Spagna a Londra. Tutti questi mi hanno somministrato assai 
fatti da rendere interessante un racconto, che sopra tutto 
avrebbe l’appbggio di documenti autentici, e mostrerebbe gli 
eventi in un aspetto assai diverso da quel che apparisce nelle 
gazelte. Ma si tratta di scrivere intorno a persone non solo 
viventi , ma presenti , ciascuna delle quali si aspetta di venir 
più o meno lodata! — e questo non potrei fare senza scrivere 
a un tempo la mia propria condanna. Però a coloro che mi 
hanno offerto documenti ho detto che potrei solamente farne 
uso per la storia delle rivoluzioni d' Italia dall’anno 1796 sino 
a’ dì nostri, opera di cui ho già scritto alcune parti; ma per 
compirla a dovere, bisognerebbe che fossi in Italia, o ne ca- 
vassi di là i materiali. E d’altronde, le mie circostanze non 
mi concedono tempo bastante da consacrare a un lavoro di 
lunga lena ; però Dio sa se lo finirò mai ; — ed anche in 
tal caso, una storia contemporanea dovrebbe pubblicarsi sol- 
tanto dopo la morte del suo autore. 

111. 5 
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In quanto alla edizione de) mio, o meglio del vostro, 
Petrarca, sarò pronto a Decaparmene quando vorrete; Se 
avessi potuto andare alla villa di lady Dacre , ne avrei r^or- 
tati non pochi versi tradotti : ma ho indicati alla nostra no* 
bile amica quelli che ci abbisognano ; e so cb'essa è intenta 
a tradurli, e me li tnanderà quando mi occorreranno. —* E)d 
ora che vi ho parlato di tante cose, vyiregd di dirne allret* 
tante e più gentib alla voslea lamii^lm ASdio»;^ , g 

575. • Alla Donna gentile.^ 



Londra, sabato 3 novembre i83l, 

Mia cara Quirina, 

Trovo finalmente occasione di scrivervi , e per mezzo 
d'un amico da cui saprete assai più ch’io non potrei dirvi 
in dieci facciate. Chiamasi il Sig. Gollyer, e suo fratello 
vive e dimora da lungo tempo in Firenze ; — e spesso io vo- 
leva raccomandarvelo, se non che tanti sono da più d'un 
anno i rigori e la profanazione de' secreti negli ufiìcj postali 
da Calais a Firenze, eh’ io non mi sono attentalo rqai di man- 
dare una lettera, la quale, quand’anche non fosse stata so- 
scritta da me, avrebbe con gl’ indìzj del mio carattere dato 
assai prove (che i sospetti , in sì fatti casi e con sì fatta razza 
di leggi e di genti , son prove) contro di voi. A me la pri- 
gionia di Silvio ha dato e darà chi sa per quanto tempo ama- 
rissime cure e così il cielo avesse voluto eh’ ei fosse venuto 
meco invece di A*“ ! — Or Silvio sarebbe libero , e con 
l’ingegno ampliato e nudrito; c l’anima sua forte sarebbe 
cresciuta fortissima non a patire come oggi, bensì a fare 
quello che, quand’ anche fosse fuori di carcere, non potrebbe, 
se non se appena pensare secretamente in Italia. Ed io con 
Silvio avrei fatto assai più , e sudato assai meno ; nè mi sarei 
sì miseramente affiitlo della tristizia di A***, che davvero 
' Fu pubblicata imperfettamente dal Carrer. 
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iij' è riuscito un tristo: — e benché io gli abbia perdonato 
fino d' allora, e mi rincresca del sapere come ei vada ramingo 
pel mondo , pur non so neppur oggi darmi pace con la ma- 
dre natura per questo suo creare de’trisli-sciocchi, i quali non 
s'afTannano che a nuocere agli altri, e non riescono che a 
rovinar sé medesimi, E la storia della sua vita qui per quat- 
tr’ anni è dolorosa insieme ed amena per dirla alla fioren- 
tina : noi si direbbe bizzarra ; -re voi fate che Niccolini e Cap- 
poni vi dicano se il noi si direbbe sta per l’appunto in 
grammatica , ch’io per me non saprei oggi mai dire in che 
lingua io mi scriva. Tanto quanto mi pare di sapere ita- 
liano se scrivo versi, — ma in prosa mi son divezzo; e so 
ho da vivere, ho da scrivere in prosa, e tradurla, o farla 
tradurre in inglese. Nè verseggio se non una volta al- 
l’anno e non co’ miei capitali, bensì con quei d’ Omero; 
e sono già innanzi, e avrei finito se non dovessi, pur troppo! 
far altro. Ma di me e di lutti i lavori miei spinosi, e senz’al- 
tro frullo se non quel poco che basta appena al panem qno- 
tidianum, vi parlerà quanto e come vorrete l’amico mio al 
quale ho dato plenipoténzia di dirvi ogni cosa, ma non ad al- 
tri che a voi; e quanto più converserete con lui, tanto più 
vi accorgerete che io perdendolo, perdo tutto ch’io poteva mai 
perdere. Egli sino ad oggi mi è stato confortatore nelle diffi- 
coltà della vjla, e compjigno de’ mici sludj, e secretano del- 
l’anima mia, e traduttore delle mie filastrocche prosaiche; e 
se ottennero molti lettori, ascrivetelo a merito suo. ‘ Scrissi un 

* In alcuni frammenti inediti scritti due anni più tardi, e ne’quali 
il Foscolo ricorda quanto avesse da soffrire in Inghilterra per parte 
de’ suoi traduttori e copisti, egli di nuovo consacra at Collyer una 
memoria di affetto, che pur ci piace di registrare a lode di un uomo, 
del quale fu dato a noi stessi di ammirare in Toscana la gentilezza 
d’animo, e l'entusiasmo inspiratogli dal Genio del Foscolo,— 
« Il sig. Collyer è stalo il primo che abbia tradotto per me parteci- 
pando all’utile de’ miei lavori, ed è stalo finora il solo, il cui nome 
mi sia grato di qui ricordare esplicitamente. Ma neppur dovrei chia- 
mare mio traduttore un uomo, nel quale ho perduto ad un tempo 
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libro inlorno airi4«ior« — alla Poesia — all' /Inimo del Pe- 
trarca, e v’aggiunsi un paragone fra Dante e Petrarca. Delta 
prima edizione uscirono pochissime copie, nè saprei come 
farvene capitar una per mezzo di Collyer ; ma si sta ristam- 
pando. E quattro copie magnifiche in carta stragrande (e 
se avrò danari, stramagnificamente legate) verranno in Fi- 
renze fra il primo e il secondo mese dell’anno prossimo : una 
per la Quirina, una per la contessa d’Albany, una pel marche.se 
Gino ed una per Niccolini. — Perchè l'amico mio Collyer vi 
parli del Petrarca e d’ ogni cosa, vi toccherà interrogarlo. E 
narratore esattissimo, ma non parla mai alla distesa, se non 
se quando è senza misericordia incalzato dalle interrogazioni; 
ed allora o non apre più bocca, o dice tutto; — e con voi, 
torno a dire, ha licenza ed ordine di dire tutto. Or addio, 
Quirina mia; addio dal fondo dell’anima mia. 

P. 5. Delle prediche politiche ed altre sì fatte novelle 
appostemi in Italia, non ho scritto sillaba. Bensì taluno an- 
che qui, dando la caccia ad alcune lire sterline, s’industriò 
di giovarsi del nome mio , e andò vendendo per mia una 
certi Profezìa diretta a’sovrani d’ Europa, — de’ quali io non 
mi curerei, se non quando avessi 100,000 veterani. 

576. Alla contessa d’Albany.^ 

' Londra, 3 novembre 1821. 

Signora contessa , 

Benché molti mi richiedano di lettere commendatizie 
per lei, io ne sono avaro con tulli; — perchè, dal signor 

un lctler.ito, un gentil’ uomo e un amico. La sua premurosa assi- 
stenza mi faceva dimenticare la servilità della mia occupazione: la 
costante sua compagnia pel corso di un anno non lasciò accorgermi 
che la mia casa era troppo grande per me: e la sua gentile solleci- 
tudine in quell’ anno nel quale l’ Italia fu atllitla da tinte pubbliche 
c private sciagure, .seppe mitigare il dolore ch’io risentiva per mali 
che mi apparivano senza rimedio. » 

' E inedita. 
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Adair in fuori , nessuno de’ ricchi zingari inglesi che vanno 
pel continente mi pare tale eh' io possa raccomandarlo a lei. 
Bensì il signor Coliyer, che le presenterà questa letterina, 
verrà a lei, e senza eh’ ei me ne abbia pregato. Pur so 
eh’ ei ripatriando me ne ringrazierà; ed ella conoscerà un 
gentiluomo giovane, dotto, schietto, anche bello , e sopra 
tutto mio carissimo amico; e sa tanto di me, che se a lei , 
signora contessa, rimane alcuna curiosità de’ fatti mici , egli 
potrà soddisfarnela. Le parlerà anche d’ un Petrarca eh’ io 
le farò arrivare bellissimo per la carta e i caratteri , e farò 
che l’artefice elegante, innamorato di tutte eleganze, n’abbia 
anch’esso una copia. Frattanto, signora contessa, ella m’ab- 
bia sempre per suo servidore ed amico leale e ricono- 
scente, 

577. A Gino Capponi.^ 



Atta Gne del 1821. 



Gino mio. 

Caro, carissimo più che fratello, e amico mio col quale 
io vorrei potere parlare dì e notte, — e ch’io non rivedrò 
forse mai più — anzi senza forse, se pure tu non verrai in 
Inghilterra di nuovo ; — perchè a me l’ Italia è oggimai chiusa 
per sempre. Di mille cose che vorrei dirli 'ne saprai alcune 
dalla Quirina, che deve avere ricevuto a quest’ora una lunga 
mia lettera ove io ti ringrazio dell’ avere stampato il terzo li- 
bro dell’Iliade ; — e così stampato mi pare die desideri assai 
correyoni , e forse diverrebbe traduzione perfetta. Se avessi 
tre 0 quattro mesi di tempo e di serenità di animo, potrei man- 
darli per la stampa sino alla fine del decimo libro. E , da pochi 
squarci in fuori, sono tradotti, ma v’è, temo, troppo vigore, 
e certamente troppo rigore; e a me, sia per forza di abito o di 
ingegno, non è possibile di dare a’ versi il molle atque facelum, 

* La publ)ticò primo, ma incompletamente, il Carrcr. 
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se non se a mente freddissima, e con assiduo e lentissimo la- 
\'oro di lima. Intanto, non potendo mandarti versi italiani, ti 
farò ricapitare la mia lettera da uno de' poeti rinomatissimi in 
Inghilterra, autore di Tragedie piene di vera poesia: Trage- 
die scritte a lettori più che a spettatori ; e non , forse, secondo 
le leggi nostre : ma agli scrittori non corre obbligo di obbe- 
dire se non se alle l^ì delia loro contrada ; — ansi i poeti 
d' ogni contrada hanno diritto di fare le proprie leggi da sè, 
e di lasciar dire. — E perchè tu sappia come trattare il 
signor Milman, e con che titolo introdurle ài nostri letterati 
fra dotti e pedanti, aggiungerò ch'egli è professore di poesia 
nell' università di Oxford ; ed è inoltre ottimo uomo , e cal- 
dissimo amico mio. Addio. Tutto tuo. 

578. Al signor Guglielmo Williams.^ 

Martedì notte, 8 gennajo 1832. 

Caro Amico , 

Sono rimasto non poco maravigliato vedendomi ritornare 
il mio manoscritto così poco emendato da voi. Da quel che 
mi avevate detto delle alterazioni necessarie a farsi nelle otto 
pagine stampate , in cui mi era arrischiato a scrivere in In- 
glese da me, mi aspettava di veder fatte molte mularioni an- 
che al mie manoscritto : ma ad ogni modo, finché non siate 
tornato in libertà , non possiamo procedere se non con grande 
lentezza, ad onta che la mia situazione, dolorosa quasi quanto 
la vostra, non potendo essere migliorata che dal nostro lavoro 
stampato, ogni giorno perduto minaccia di trascinarci senza 
rimedio in settimane e mesi d'angoscia. 

Par riunire e coordinare i materiali delle mie compo- 
sizioni mi abbisogna gran tempo; ma entrato in vena potrei 

* Questo traduttore degli articoli sul Digamma Eolio e sul Te- 
sto di Omero inseriti nella Rivista Quadrimestrale, trovavasi chiuso 
per debili nella prigione detta Kings’Bencb (Banco del Re). 
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dare Ogni giorno un mezzo foglio almeno allo stampatore: 
ora, tra la fatica di scriverlo in inglese, e il tempo di man- 
darvclo a correggere e poi ricopiarlo, non |x>sso dargli tutto 
al più che settimanalmente un ugual numero di pagine. — 
Sabato spedii di buonissima ora i fogli al sig. D*“: l' edi- 
tore li aspettava al più tardi per lunedì, e in carattere leggi- 
bile pe’ suoi compositori ; ma gli scrissi che avrei differito 
sino al martedì, per darglieli corretti e copiati in modo da 
perder poi meno tempo nella revisione delle bozze di slampa. 
Ma il plico, mandatovi sabato mattina , non essendovi giunto 
prima di domenica sera , voi non potevate aggiustare e rico- 
piare ogni cosa. Per buona sorte non avete avuto da rifar 
molto per la lingua ; ma ad ogni modo, eccomi da jeri a mez- 
zogiorno fino ad ora, che son le due del mattino, seduto a ri- 
copiare, e talora più d' una volta la stessa pagina, perchè 
la mia mano italiana non riesce facilmente a segnare carat- 
teri leggibili da stampatori inglesi ; ed ecco due giorni intieri 
perduti per la stampa. — Voi vedete , caro amico, che così 
non può andare. Certo non è colpa vostra; ma mentre in 
principio credevate di tornare in libertà dopo due o tre set- 
timane, e poi a Natale, ora non ne avete speranza che per 
la fine di gennajo. Quando sarete libero , torneremo a la- 
vorare insieme ; ma per ora bisogna eh' io dia se non tutto, 
almeno gran parte dei mio lavoro ad un altro. Confesso che 
il mio modo di comporre è faticoso per me e per altri ; ma 
per questo appunto non posso sostenerne solo tutto il peso. 
Mi alzo alle sette : di rado vo a coricarmi prima di un'ora 
dopo la mezzanotte; e spesso mi trovo, come la notte passata, 
a lavorare sino alle due e alle tre. Ne va della mia salute , 
perchè da più settimane standomi sempre seduto colla penna 
in mano, più non esco all' aperto; — e presto i miei amici, 
tenendosi trascurati da me, mi abbandoneranno essi pure. 
E perchè? — per logorarmi nel tentare due cose ugual- 
mente difficili per me: lo scrivere in inglese, e il ricopiare 
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per tipografi inglesi. Ed a qual prò? Per vedere, xlopoquatlro ' 
mesi di lavoro e di spese , stampate non più di 25 pagine, 
che ci produrranne L. 50. — È dunque necessario, amico 
mio, ch’io abbia un traduttore presso di me; e oosì Tarli- 
colo sul testo di Omero sarà terminato per la fine del mése. 

Voi credete che ciò' che ne abbiam preparato possa 
formarne la parte integrante ; ma è tuli’ altro. Conserverò 
per mostrarvele le 22 pagine dei vostro malioscrilto, che ho 
già rifalle ; e le vedrete ridotte a men di dieci, che non ne 
faranno più di quattro o cinque di stampa ; e me ne abbiso- 
gneranno almeno venticinque o trenta, che pur dovranno 
correggersi insieme dall’autore e dal traduttore; — e così 
andremo alle calende greche. Per affrettare il lavoro , e al 
tempo stesso giovarvi, impegnerò per ùn solo mese un altro 
traduttore ; c intanto manderò anche a voi una parte del ma- 
noscritto originale , di cui mi basterà una prima traduzione, 
che poi verrà ridotta e corretta sotto i miei occhi. Se questa 
proposta non vi accomoda, aspetteremo a lavorare insieme , 
quando potremo liberamente vederci.... 

Questa lettera vi sembrerà forse scritta di malumore: 
ma pensate che da quattordici ore in’ qua copio e ricopio , 
mangiando colla penna in mano, e senza aver neppur gua- 
dagnato il mio desinare. — Jer mattina con mia grande ver- 
gogna , c dirò pure con ostacoli i quali non mi aspettava , 
presi in prestito quindici lire sterline: un terzo di questa 
piccola somma , a voi dovuto pe’ vostri lavori , vi sarà stato 
rimesso questa mattina, e così scemerà Tafflizione in che mi 
gettò la vostra lettera , dacché non aveva più uno scellino da 
mandarvi. Ho poi scritto a due amici, scongiurandoli di ac- 
cettarmi a mallevadore pel resto della somma che vi è ne- 
cessaria per liberarvi, senza neppur menzionare il vostro no- 
me. Aspetto con molta speranza, anzi con quasi certezza, una 
risposta favorevole. Non senza rossore ho cominciato queste 
due lettere, e le ho terminate prima di scrivervi, e guardan- 
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dole mi senio tentato a gettarle nel fuoco. Ma debbo spedir- 
le; e la prima cosa che farò domani , sarà di metterle in po- 
sta. Lo debbo perchè siate libero ; e sento il dovere di far per 
voi tutto ciò che voi pure fareste certamente per me. Più 
lardi decideremo ciò che avremo da eombinare fra noi. 

Troverete qui unito un frammento che vi prego tradur- 
re; ed è l’ultimo d^lla Storia del' Digamma. Fate in modo 
eh’ io possa avere le prove stampate per venerdì mattina al 
più tardi , onde unirle sabato al manoscritto che oggi ricopio, 
e che domani sarà dallo stampatore. Venerdì me lo riman- 
derà tirato in colonne , e allora darò a tutte queste parti il 
necessario ordinamento. Se vi sarà tempo, velo manderò 
pure a rivedere; altrimenti, bisognerà lasciar fare al tipografo, 
perchè non può tenere i caratteri inoperosi per più giorni. 

Addio. Tutto vostro. 

579. A Lady Dacre. 

Ai primi di marzo 1832. 

« 

Vorrei vivere intieramente in campagna , senza neces- 
sità nè occasione di andar mai in una città: ma siffatta se- 
gregazione richiederebbe vita più indipendente della mia ; e 
dacché ho bisogno di lavorare, son pur costretto a non allon- 
tanarmi di troppo dai capitalisti che alimentano la manifat- 
tura de’ libri ; — e il luogo che ho scelto parmi riunire ad un 
tempo i vantaggi della campagna e quelli della città, Da questa 
«alla mia casa v’è un miglio solo; eppurnon ascolto il romore 
di Londra, e non vedo, se non da lontano, il suo fumo. Un 
braccio del reai Tamigi passa dinanzi al mio giardinetto , e 
il cottage è sopra una specie di coUinetta che mi lascia distin- 
guere le allure di Hampslead. Sinora non ho qui risentito al- 
tro inconveniente che quello del vento di tramontana, ohe 
in questa situazione, e soprattutto in questo mese, è penetran- 
tissimo: ma temo che anche d’estate il freddo, che mi è in- 
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sopportabile, non possa bandirsi dalla casuccia in cui abito, 
la quale, piccina come è, ha tre immensi finestroni aperti a 
tramontana ; e questi si spalancano in tre piccolissime came- 
rette, nelle quali per magnificenza sono stati aperti tre usci 
smisurati alla moda di Londra, che sembrano portoni da ri- 
messa. Ho un bel metter carbone sul fuoco ; l'aria soffia da 
tutte le parti, e vi scrivo colle dita gelate e un braccio ' 
addolorato dal reumatismo, mentre la vampa del carbone 
m’investe la testa, e mi affanna il respiro. Tutti questi incon- 
venienti non esisterebbero, se questa casupola fosse stata co- 
struita da vero cottage inglese; ma si è voluto invece un cot- 
tage fash'ionahile , — e i costruttori per ispcculazione mi assicu- 
rano che le più povere famiglie preferiscono pagare quaranta 
lire l'anno per un collage fashionabile , anziché trenta per 
uno confo7labile. I vostri Inglesi hanno un bel dire che 
s’intendono di conforti più che altro popolo del mondo; e 
che non vi è dizionario che possa esprimere in altre lingue 
tutta la forza e le multiformi modificazioni delle voci com- 
fort e comforlable. Questo era vero un tempo; ma oggi il 
vero si è, che le parole fashion e fashionable han preso il so- 
pravvento, e che si sacrifica un mese di comodi a un giorno 
di vanità. Quindi avviene che intorno a me, dove si edificano 
case per gente di ristrette sostanze come sono io, si costrui- 
scono nonostante meno per comodamente alloggiarvi, che 
per darvi conversazione e balli. — Ho conchiuso una specie 
di contratto vitalizio con un costruttore di case, perchè ne 
faccia una assolutamente conforme al mio disegno; ed ho 
preso anzi tutto ogni precauzione per ripararmi dal freddo. 
Essendo ormai rassegnato a vivere e a morir solo, la mia 
casa non sarà più spaziosa di quel che abbisogni ad un solo 
padrone, che non sarà mai tanto ricco da aver molli servi- 
tori, o da tenere cavalli. Le stanze tuttavia saranno assai 
grandi per contenere tulli i libri, che sono e saranno ognor 
più indispensabili ad un uoflto che comincia a invecchiare, e 
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che prevede che soli i libri a lui saranno amici cd amiche, 
figli e fratelli, come già gli sono unico patrimonio, e ferri di 
bottega. Gli anni e gl'incomodi che ne sono compagni, ma 
soprattutto l'amor del riposo, mi hanno pur consigliato a limi- 
tare ad un solo piano tutta la casa, cosicché per uscire e rien- 
trare non avrò scale da scendere e salire ; e il giardino sarà 
bastante a somministrarmi gli erbaggi necessarj, e a cuoprir- 
mi dagli occhi de’ miei vicini. ‘ — Qui dunque vivrò i pochi o 
molti anni che la natura mi destina, e spenderò il tempo e 
r ingegno scrivendo libri -, alcuni per vivere, ed altri — non 
oso^più dir per la patria, nè per la gloria, — ma per la se- 
creta gioja che emerge daU’csercizio delle nostre facoltà, le 
quali-banno bisogno di muoversi, come le gambe dì passeg- 
giare; altrimenti ci fan risentire tulle le pene della debolezza 
e del torpore. 

Forse meglio sarebbe non vivere; — ma ciò non dipende 
da noi, fuorché in casi di tanta grandezza, che mal potreb- 
bero addursi in propria gìustilìcazione da chi non può più 
fare alla Patria il sacrifizio della sua vita. A bella posta, o 
signora, ho sottolineato le parole ” ciò non dipende da noi, ^ 
perchè mi rammento quel che mi diceste a Hampton Court; 
“ di voi si parla come di un uomo che non ha religione. ” — 
Se alcuni giudicano così, perchè non. mi odono parlare di 
religione, non voglio giustificarmi; ma hanno ben essi gran 
torlo fondando la loro decisione sul mio silenzio. E a me pare 
che molte persone,. particolarmente in Inghilterra, parlino 
troppo della propria religione, e della supposta irreligione 
del prossimo, immaginando che la miglior prova da dare della 
loro pietà sia quella di accusare altri d'ateismo. Si compìac- 
eiono poi soprattutto di accusarne gli uomini d’ingegno, e 
quelli che, in un modo o licirallro, si sono acquistata qualche 
celebrità. Or se havvi in materia di credenza o d’ incredu- 

< Onesta è la villetta , a cui Foscolo poi diede il nome di Di~ 
ijamma-collage. 
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lità un esempio contagioso pe’ giovani , si è quello certamente 
degli uomini celebri; — ed io m’inganno a parlilo, o, mentre 
vi scrivo, grande è già nelle Università vostre il numero degli 
studenti , cui sorride la speranza di avere un giorno fama d’in- 
creduli come lord Byrofi. Ma lord Byron, e vaij altri prima 
di lui , se non fossero stati mostrati a dito quali atei , non 
avrebbero avuto mai la tentazione o il coraggio di sostenere 
pubblicamente opinioni che avrebbero dovuto contenere 
in sè stessi. Ma il sentirsi accusati oltre il dovere desta il 
pensiero di vendicarsi ; lo sdegno accresce l’audacia; e quando 
una volta la pubblica opinione infierisce ingiustamente contro 
un individuo, questi dal cauto suo si fa impudentemente a 
sfidare la pubblica opinione. In questo gli uomini di altissimo 
ingegno operano come le più sciocche donnicciuole. Finché 
altri ha rispetto per la loro riputazione, esse pure se ne pren- 
dono qualche cura ; ma quando si sentono calunniate, e di- 
chiarate assolutamente incapaci di virtù, s’impennano con- 
tro l’opinione, e credono vendicarsi del mondo, mostrando 
di disprezzarne i giudizj. Io non vi faccio questo lungo dis- 
corso col fine di scusare i più recenti lavori di lord Byron, 
ma per affermare che coloro i quali più gridano contro di 
lui , sono colpevoli di aver provocato lo scandalo. Se non lo 
avessero continuamente tempestato coi rimproveri d’immora- 
lità e di ateismo , non sarebbe egli giunto a farne pubbliea'pro- 
fessione ne’ suoi libri , dicendo ai suoi concittadini : " la vo- 
stra opinione non può più sgomentarmi: eccomi libertino ed 
incredulo. ” ' 

Del resto, io non l’ho per incredulo. Se lo fosse, parle- 
rebbe meno della Bibbia ; perchè non si parla di cose che 
non si curano. E lo foss’egli ancora, non può sperare di 
persuadere il mondo a seguirlo. Tutto ciò che poteva farsi 
dagli scrittori contro la religione è stato già fatto ; e il risultato 
è stato , e sempre sarà : “ essere necessaria una religione. " 
Or il farne una non è opera degli uomini : bisogna ch’essi 
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abbraccino quella che trovano ; — e la miglior religione 6 
sempre quella che abbiamo avuta in eredità dai nostri avi , e 
che si è amalgamata colle leggi della nostra patria. Perciò va 
"ispeltala la religione, come appunto si rispettan le leggi. 

Credo, milady, aver risposto fin qui alla parte della vo- 
stra lettera che è relativa agli ultimi poemi di lord Byron. In 
quanto al signor Murray, la vostra opinione è giustissima : 
egli non avrebbe dovuto mai farsi l’editore del Caino. Ma 
bisogna pur considerare che il Murray deve a lord Byron una 
parte della sua ricchezza; egli deve soprattutto la sua celebrità 
libraria , che in questo paese è primaria sorgente di ricchezza. 
Perciò mal poteva rifiutarsi a pubblicare le opere di lui.jfll 
Murray me ne parlò nel mese di giugno : gli risposi , " che 
nella sua qualità di uomo prudente, di solido commerciante, 
e principalmente di padre di famiglia, non doveva pubblicare 
il Caino; tanto più che, avendo già assicurata la sua fortuna, 
non convenivagli di ricorrere a mezzi pericolosi. ” — " Sì, 
mi 'disse egli, ma sono stretto a lord Byron dagli obblighi 
della riconoscenza. ” Dopo questa conversazione mi lasciò 
quasi risoluto di non pubblicare la Tragedia. Ma non si co- 
manda ai sentimenti ; e la vergogna di comparire ingrato è 
onnipossente ne’ caratteri della tempra di quello del Murray, 
generoso e cedevole a un tempo. 

Ora poi non so fino a qual punto i signori patrocinatori 
delia religione spingeranno la procedura criminale di cui 
minacciano il Murray. Forse staranno alle minacele ; e Mur- 
ray in ogni caso si trova in tal posizione da parare, ed anche 
da prevenire tutti i loro colpi. Per quanto mi ha detto, egli 
non vuol mettersi sulla negativa di colpabilità (plead not guilty) ; 
ma amettendo di aver questa volta errato nel fatto, non rico- 
noscerà mai in sè stesso prava intenzione, giacché la sua 
Rivista trimestrale ha sempre fatto, e continua a fare una 
guerra accanita a tutti gl’increduli , ed ha trionfato della loro 
empietà. * 

III. 6 
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Sia detto fra noi, milady : la potenza della verità sta nella 
ragione ; ma io penso che il Quarterly Revieiv, e lutti i pala- 
dini ad oltranza della Chiesa, altro non fanno che scalzarne 
i fondamenti. 11 dir troppo desta la disputa: succede l'appas- 
sionarsi, il travedere, il confondere il vero col falso; e giun- 
gendo ad armarsi di sofismi, di calunnie e di persecuzioni 
in difesa della religione, le si fa, senza avvertirlo, un danno 
irreparabile. Ma quando anche ci ristringessimo a discutere in 
favore della religione, finiremmo col distruggerla; giacché 
appena abbiamo ricorso agli argomenti, alle dimostrazioni e 
alla critica della ragione, non v’è più religione. Questa non 
risulta da una teoria: è un sentimento sublime insieme e pro- 
fondo, cinto di abbaglianti splendori, come il trono dell’Al- 
tissimo; e quanto più l’uomo vuol penetrare in questo abisso 
raggiante, tanto meno lo venera. La religione m’empie 
sempre d’idee che pur vengono in me suscitate dallo spetta- 
colo di una bella notte senza luna ; e son grandi e forti sen- 
sazioni più che idee. Ma se volessi traversare con fiaccole' le 
tenebre di tal notte, ben ne verrebbero rischiarali gli oggetti 
intorno a' miei piedi , ma le sensazioni magnifiche ed inelTa- 
bili della notte subito svanirebbero dalla mia immaginazione. 

Ho letto poc’anzi (giacché talvolta non leggo nulla, e 
talvolta ogni cosa) il libro di un vescovo, il quale vuol pro- 
vare l’autenticità di un passo del Testamento Nuovo, ad og- 
getto di dimostrare con quello la dottrìna della Trinità. E 
parlando di questo libro a un amico, ho inteso che un altro 
teologo vuole scrivere nel Quarterly contro il vescovo, non 
per combattere la dottrina della Trinità, ma i^er confermarla, 
provando che il passo giudicalo autentico dal vescovo é as- 
solutamente apocrifo. Or, mia signora, se non m’illudo mi- 
seramente, questi due campioni della Chiesa, a furia di ragio- 
nare in favore della dottrina che ‘intendono di sostenere , 
accenderanno delle dispute, che la renderanno più soggetta 
al dubbio. Questa non é una dottrina, ma un mistero; e in 
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un mistero posso credere, poiché il proprio mio essere, i 
miei occhi , l’anima mia, il mondo intiero e chi lo creò, sono 
misteri per me; e credo in essi, perchè sono innegabili ben- 
ché a rne incomprensibili. Ma se taluno vuol astringermi al- 
l’esame di dimostrazioni ch’ei pretenda di darmene, e se 
impone a me non di parlare come un uomo che sente, ma di 
giudicare come un uomo die argomenta, e se vuol difatto 
costringere il mio sentire al silenzio e provocare il mio solo 
criterio alla critica, allora non è egli evidente che, ad onta 
d’ogni scienza e d’ogni dialettica che possa con qualsivoglia 
eloquenza mettersi in campo, la mia ragione calcolatrice ri- 
marrà ad ogni costo convinta che l’uno non è il tre, e il tre 
non è l’uno? — Ma chi invece si appaghi di fomentare nel- 
l’anima mia il senso di adorazione pel Creatore dell’universo, 
senso che la natura ha posto in noi tutti come un istinto on- 
nipossente, allora, senza mai richiamarsi alla mìa ragione, 
riuscirà infallibilmente a farmi credere per sentimento tutto 
citi' che gli sarebbe stato impossibile di persuadermi co’suoi 
sillogismi. 

Ecco, milady, una lunghissima lettera, e tutta consacrata 
ad un téma di cui mi faccio legge di non parlar mai ; — ma 
l’ultima vostra osservazione sulla religione di lord Byron , e 
l’antica mìa ricordanza delle vostre parole a Hampton Court 
mi hanno spinto 

A rivelarvi cose 

Cbe ho tenute nel cor gran tempo ascose. 

E conchiudendo , son di parere che il Caino farà minor 
danno alla religione , che non gli alti schiamazzi , in parte im- 
prudenti e in parte ipocriti, de’ Farisei; — e che un libro e un 
articolo freddamente argomentativi sulla Trinità ecciteranno 
più dubbj, che non le declamazioni di un poeta acceso d' ira 
contro ai preti, alle donne', ai ministri, ed ai pettegolezzi del 
suo paese. 
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580. 


Al signor Graham. 



Soulb Bank, 2S marzo 1822. 

'Mio caro signore, 

La vostra assenza e il vostro silenzio da dodici giórni in 
poi, mi fanno sentire la necessità di scrivervi, onde final- < 
mente prendiamo l’un verso l’altro una determinazione, che 
se non sia la migliore, valga almeno sicuramente à liberarci 
dalle conseguenze di calcoli falsi. I nostri disegni sono stati 
finora fatti, rifatti e disfatti con assai buona volontà, ma 
con sì poca perseveranza, che ora non sappiam più a che ne 
siamo; e il solo risultato positivo si è che voi avete sborsato 
del danaro, che ne ho sborsato io pure, e che mi son posto 
nella obbligazione di sborsarne dell' altro nell’ avvenire, senza 
che sia stato eseguito alcuno de’ nostri concetti, e senza nep- 
pure trovarci più nel caso di eseguirli. — Non crediate per- 
ciò eh’ io vi accusi , o che intenda di muovei' lamenti ed ac- 
crescere la vostra afflizione. Son certo che voi soffrite quanto 
e più di me , e che il vostro contegno dipende meno dalla 
vostra volontà e da’ vostri principi, che dalle circostanze e 
dalle abitudini, che vi riesce impossibile di cambiare o di 
vincere; ^ — e forse ogni altro nella vostra condizione si tro- 
verebbe nella stessa impossibilità. — Ad onta di quanto è 
accaduto , io vi stimo ancora ; e vi compatisco di tutto cuo- 
re, senza che nella mia pietà c’entri ombra di disprezzo; 
perchè vi credo nato con anima nobile , trascinata da gran 
tempo a operare contro il suo proprio sentire. Ed io pure 
conosco tutte le angoscie , e le umiliazioni , e le tormentose 
indecisioni, e le contradizioni tra pensiero ed azione, che 
accompagnano una simile lotta contro la natura e la fortuna; 
e però, se forse ho il diritto di dar consigli ricavati dalla mia 

‘ Uno de’ tradaltori del Foscolo. 
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trista sperienza, non sarei giustificato nè dal mio cuore nè 
dalla mia ragione, se proferissi un rimprovero. 

Mi limiterò dunque a dirvi, che dopo avervi per dodici 
giorni aspettato invano, mi trovo costretto a proporvi con 
questa lettera i mezzi di scioglierci, il meno male che si pos- 
sa, da un impegno reso oggimai d’ impossibile esecuzione. 
La perdita maggiore sarà la mia ; e voi conoscete bastante- 
mente i miei affari e la difficoltà di trovare un traduttore, 
per sapere quanto già mi abbian fatto perdere questi vostri 
giorni di assenza. Ma è necessario di prendere ad ogni costo 
una risoluzione. 

(Qui segue una esposizione di cose pecuniarie, nella quale non 
è altro che ^ meritevole di rilievo , se non che il signor Graham 
aveva preso in affitto una casetta del Foscolo attigua al Digamma- 
cottage,^! proponimento di viver sempre con esso, partecipando 
al lìrutto di tutti i suoi letterarj lavori, ch’egli solo avrebbe tradotti.) 

Ài nostro impegno è forza di rinunziare, giacché il vo- 
ler dargli effetto ci è stata causa soltanto di dispiaceri , e di 
spese rovinose. Ammessa questa rinunzia, se vorrete, quando 
se ne presenti una occasione opportuna, intraprendere qual- 
che traduzione o qualche altro lavoro per me, non ci avrò 
difficoltà alcuna , purché prima sia sistemata ogni pendenza 
pecuniaria fra noi, e purché andiaftno volta per volta d’accordo 
sulla retribuzione de’ vostri lavori. 

Vi ripeto , mio caro signore , eh’ io attribuisco il vostro 
contano a una crudele indecisione di spirito; e bench’io 
creda che con eneigia , attività e perseveranza potreste ripa- 
rare a tutto, non voglio farvi rimprovero perchè non posse- 
diate queste qualità in grado sufficiente per la felicità vostra. 
£ però s’io mi vedo costretto a cercare un altro traduttore, 
non è perch’io diffidi della vostra buona volontà di ado- 
prarvi per me, ma pel timore che non possiate per molto 
tempo ancora ritrovare risoluzione bastante per eseguire i 
* vostri proponimenti. 

Addio di cuore. 
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1 . 

A lady Dacre. 



Sale, 13 giugno i8^. 

Milady, ' ■’ 

Era stanco di non trovarmi mai nè in piena salute , nè < 
in piena malattia; e senza potere utilmente attendere’ a nulla, 
non aveva neppur la soddisfazione di occuparmi sul serio 
della mia salute : occupazione che il eielo concede a coloro 
che non hanno altro da fare. Tuttavia i miei occhi mi mi- 
nacciavano di nuovo ; e quanto più la stagione si abbelliva 
di sole, tanto più la mia vista paventava la luce. — Mi dis- 
sero che le acque minerali di Chatsworth mi avrebbero gio- 
vato , e ci prestai fede , o piuttosto mi venne il buon volere 
di prestarcela, perchè un amico si offerse di accompa- 
gnarmici. 

Ho dunque veduta l’ Università di Cambridge, e i dotti 
epicurei della Università. Ho veduto le pianure del Cambrid- 
geshire, che dànno colla loro nudità una idea dell’ infinito. 
Ho veduta la trista Contea di Leicester , e la elegante Sviz- 
zera del Derbysbire. E in verità, mi parve una miniatura della 
Svizzera; e vorrei viverci sèmpre, perchè vi godrei lunatura, 
senza esser costretto a tollerare il carattere degli abitanti 
della vera Svizzera. Avrei gradito far prova di guarire a Bak- 
well, ove trovai un bel giardino, e belle signore un po' ma- 
late e un po' civette, e un eccellente prete (M. N“*, tradut- 
tore di una porzione dell'Antologia Greca), e soprattutto 
ottimo Whig: Ma le acque essendo più efficaci a Chats- 
worlh, vi andai; e ne ho fatto per otto giorni esperienza, e 
ne ne sono trovato bene. Ho perduto quel senso continuo 
di febbre, che mi assaliva di notte e di giorno; e i miei occhi 
possono ora sostenere la luce del giugno , come quella del 
novembre. Vorrei starvi un mese o due, perchè o sia 
r aria , o sia la novità e la tranquillità della vita, o che le 
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acque realmente possiedano virtù miracolose, ho qui ricupe- 
rato la mia salate, è quel che più vale , il mio buon umore , 
talché il mio brio parmi tornato qual era 

Quando de’miei fiorenti anni fuggiva 

La stagion vera 

; » ^ 'Ma bisogna eh* io torni al Digamma-cottage , dove 
mi è forza vivere non più . da amante, ma da marito colla 
Musa, e da m^to, che, per vivere con sua moglie, deve per 
amore'o per forza lavorar notte e giorno. 

"4 Dacché era cosi vicino, ho voluto vedere Manchester 

Ohi che brutto, sterminalo, portentoso, abominevole e li- 
cenzilo 9El6iles1...^ E di fatti non è una città, ma una vera 
continuazione di St-Gìles ; dove peraltro 

.oó«£e , . I- ' 

'Yt ^ ^ genie nuova e i subiti guadagni 

Orgoglio e dismisura han generato. 

-tob ► 4 . 

Ciò' che chiamasi la strage di Manchester non sarebbe 
mai accaduto se vi fossero stati de’ Whigs; — ma qui non 
vi son neppure de’ Tories. Non v’ é alcun patriziato , non 
v’ é alcuna aristocrazia.: qui regna sola la più orrenda delle 
tirannie, quella degli oligarchi padroni delle manifatture, 
i quali non hanno altro sentimento o pensiero , che quello 
di far fortuna , dando pel maggior possibile lavoro il minor 
pane 'possibile: Milord ripeterà ch’io sono un aristocratico 
degno di forca ; ma i vostri fi^i, o più tardi i vostri nipoti, 
si accorgeranno che la vera rivoluzione sarà qui prodotta, 
da un lato , dalla miseria della moltitudine , e daU'altro , dalla 
dovizia de' nuovi ricchi, ' 

•M i Domani andrò a Liverpool , dove spero trovare più spi-* 
rito patriottico, e mercanti meno plebei; e se v’ incontrerò 
qualche -signore che rimpianga il commercio de’ Neri, v’in- 

'À'' * Il più squallido quartiere di Londra abitato dai poveri Ir- 
landesi. ' 
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contrerò pure il sig. Roscoe ed allri che b lum fatto abolire.' 

Addio, Milady ; vi ho scritto perchè non aveste a cre- 
dere eh' io mi fossi gettato nel canale di Regent's Park. Mi 
rivedrete di nuovo, 

' » 
Ghò Branca d’Oria non è morto unquanco , 

Ma mangia e beve e donne e veste panni. 

Sarò a Londra prima del 20 del mese , e spero che ci 
sarete tuttora. — Vostro per la vita. 

582. Al signor Murray. 

^ Londra, giugno 1822. 

Fate ch’io sappia se l’articolo sull’Omero del sig. Knigiit 
potrà inserirsi nel prossimo fascicolo ; e ditemi se il sig. Gif- 
ford e voi approvate i saggi di traduzione che ve ne mando; 
perchè in caso contrario, la farei rifare dalla persona che tra- 
dusse il mio articolo precedente , e che riunì i suffragj del- 
r editore e de’iettori. Sto meglio assai, benché tuttora co- 
stretto a chiudermi in casa. 

583. A Giuseppe Grassi. 

< Londra, 20 luglio 1822. 

Il «gnor Eyre Crowe gentiluomo inglese viaggerà a rac- 
cogliere documenti e notizie per un’opera sua di cui vi par- 
lerà ; e voi potrete ascoltarlo , dacch’ ei non è scrittore di 
parte, e gli studj suoi non tendono che a pura ed innocente 
letteratura. E perchè egli non potrà stare a lunga dimora 
nelle diverse città d’ Italia , le vostre cure per lui saranno 
tanto più cortesi , quanto saranno più pronte ; ed egli ed io 
ve ne saremo gratissimi. Or addio da tutto il cuore. 

L’ amico vostro. 

* Del Roscoe trovasi nella Labronica qualche biglietto relativo 
appunto a questa visita fattagli dal Foscolo a Liverpool. 
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A Gino Capponi. 



Luglio, 1823. 

‘ Gino mio caro quanto e più che fratello ; — e davvero 
tu se’ uno de’ pochi fra* quali vorrei morire, e l’unico forse 
col quale potrei stare dì e notte , — forte perch’io divento più 
sempre un epicureissimo tolitario, e mi attristo de’ difettucci 
degli amici miei assai più eh’ io non mi giovi delle loro 
virtù. Se non che i tuoi difettucci e difettoni, Gino mio, mi 
sono simpatici; e terrei di convivere sempre sotto ad un 
tetto, quand’anche tu diventassi pecore. — Or sia cosi, 
poiché coQvien che aia: vivrò e morrò tutto solo, e standoti 
vicino sempre con la memoria e col cuore. G così pur 
vivo sempre vicino alla Quirina, bench'io non le ho mai 
dato da più di tre anni alcun segno di vita: ma tanto odo, e 
temo , e tremo per tutti voi ; e so come tutte le lettere , ap- 
pena traversate queste venti miglia d’ Oceano, sono aperte 
in quasi tutti gli ufficj postali, ch’io non mi attento di scri- 
vere ad anima nata, se non forse per occasioni. Esse non 
sono frequenti, specialmente dacché vivo quasi fuori di Lon- 
dra ; e d’ altra parte pochi via§^atori vorrebbero pigliare let- 
tere sigillate, e molti non si curano di ricapitarle. E fu chi, 
per parere puntuale, impostò una lettera la quale doveva 
essere consegnata in camera charitatis; e fu letta, e l’ amico 
mio non la vide se non in roano de’ signori della Polizia, 
da’ quali fu ammonito di non mantenere più corrispondenza 
veruna con nessuno di noi fuggitivi. Però mi. piglio in 
pace la necessità di fare il morto con tutti voi, e sin’ anche 
co’ parenti strettissimi , perché se alcuno per colpa mia 
avesse a capitar male , io non avrei più né pace nè sonno. 
Del *** vorrei potermi dimenticare, perch’io credo eh’ ei 
non voglia neppure (bench’ei non possa fare altrimenti) 
ricordarsi di me; e n’ho alcune prove, delle quali ad ogni 
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modo non voglio dolermi: tal sia di lui. lo gli perdono, 
e gli perdonerei se avesse fatto anche peggio; dacch' io 
credo ch’ei mi sfugga, anche così da lontano, e vorrebbe 
vedermi agli antipodi, perchè ci mi crede scomunicalo 
dalla sacristia. Così fece pure Ippolito Pindemonte; e così 
tal altro ch’era o faceva l’ateo quand’io gli parlava di Dio, 
e che mi fuggì per ateo quando io non voleva lasciarmi con- 
vertire dalle sue leggende della vita di San Francesco e di 
Sant’ Ignazio, lo ringrazio il cielo e la madre natura che in 
assai cose, e specialmente in questa, mi rimasi sempre tal 
quale, ed ho finem animo certum, che mi consola della in- 
certezza della mia fortuna. — E della mia fortuna passata e 
avvenire, dacché ci siamo abbracciali dicendoci addio in Pic- 
cadilly, tu sai, o saprai da una lunga lettera, in via di storia, 
eh’ io scrissi a te e alla Quirina , in caratteri più cristiani di 
questi , e che diedi a una donna la quale mi promise di 
lasciare l’ involto (v’ è un de' miei libri sul Petrarca) in casa 
della Magioni. La copia tua del volume petrarchesco è in 
mano del marchese Pucci, diligentissimo per gli amici tuoi e 
per te più che mai, e però anche per me per amor tuo. E da lui 
mi fu insegnato il come mandarti alcuni manoscritti per la 
tua Aniologia che mi piace; non già perchè sia ottimo 
giornale in sè, ma il migliore che si possa pubblicare in 
Italia. L’uno de’ manoscritti contiene la storia del Testo di 
Omero; ed è 1’ originale d’ un lungo articolo che si pubbli- 
cherà con questo titolo nel i}uarlerly lìevieto.^ Tu avrai già 
veduto in quel giornale la Storia del Digamma Eolico, eh’ io 
scrissi mezzo in francioso e mezzo in inglese, però mi riesci- 
rebbe nojosissimo lavoro il tradurlo ; e forse nojosissima lettura 
in Italia, dove i letterati nostri sono men dotti, e perciò mcn 

* Questo articolo non ci è venuto fatto di ritrovarlo, nè stam- 
pato nei Quarterty, nè manoscritto nella Libreria Capponi. La La- 
bronica ne contiene molti frammenti, alcuni de’ quali tradotti in 
francese , ed altri in inglese 
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dilettanti di vera e nuova erudizione greca; — perchè quanto 
alla pedanteria ed alla vanità, i nostri sono pedanti e boriosi in- 
torno al loro alpha ed omicron, quando lo sanno leggere nel 
greco, assai più degl’ Inglesi. — Or’ ella sappia, signor marche- 
se, eh’ io con quella storia del Digamma m’acquistai grande 
nome fra’ severi Alphamaniaci di Cambridge e d’ Oxford , 
tanto più eh’ io ebbi da lottare con tutti i pedanti, fra’ quali il 
suo Dcntlejo. — L’ altro manoscritto, di cui quasi mi dimen- 
ticava, contiene la versione del libro V àeW Iliade, ove Dio- 
mede fa quella bella fìgura che tutti sanno. 11 libro terzo 
che vidi stampato neU’/l7t/o/o^ia l’ho già corretto e ricorretto 
in guisa che io non credo d’ avervi lasciato due versi in- 
tatti; ‘ — ed è riescilo (perdoni la vanagloria) bellissimo. 
Odo dire che l’ eterno tradullpre Leoni traduce lin anche 
V Iliade, e che ne pubblicò il primo libro: vorrei vederlo per 
curiosità. Or addio daU’amma, perchè Pucci sta sulle mosse: 
addio, addio. 



385. 



Al signor Murray. 



Agosto 1832. 



Caro amico, 

Ho letto , tutto il primo volume del Castruccio. 11 rac- 
conto , benché proceda lentamente e senza calore , è sinora 
dilettevole ; e dacché in generale i romanzi vanno acquistando 
interesse verso la metà e la fine, non dubito che il secondo 
e il terzo volume riusciranno più piacevoli, a quei lettori 
principalmente che cavan diletto da un gran numero d’intri- 
, cali incidenti. Tal metodo di composizione non é al certo 
confacente al mio gusto, — ma i lettori sono di più specie ; 
e mentre io non ho pazienza di tener dietro a una lunga se- 
rie di avvenimenti, ad altri non piace, come a me, di adden- 
trarsi con deliberata attenzione nel labirinto del cuore umano. 
Come io ne’ romanzi antepongo le forti passioni, altri prefe- 
* Trovasi così corretto netta Labronica. 
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risce gli accidenti maravigliosi : ma purché il racconto in un 
modo o nell’ altro diletti , conseguirà sempre il suo fine. 
L’ eroe di questo romanzo è già stato 1’ eroe di una piccola 
biografia romanzesca, scritta dal Machiavelli con intento 
politico; e i lettori che hanno già lo spirito preoccupato dal 
carattere del Castruccio machiavellesco , mal potranno raffi- 
gurarsi questo nuovo Castruccio volteriano. Pur tali lettori 
saranno probabilmente pochissimi, e più piacerà il romanzo 
a chi meno avrà famigliari gli antichi costumi d’Italia. Quel 
che per un Italiano sarebbe una falsità manifesta, comparirà ad 
un Inglese cosa credibilissima; e il libro è pei lettori inglesi. 
D’altronde io sono in tal proposito un eccessivo aristarco, 
avendo grande avversione pe’ romanzi che appropriansi fatti e 
caratteri che son già talmente proprietà della storia, da mal 
sopportare l’aggiunta della finzione alla già stabilita verità. 11 
lettore del romanzo conosce o non conosce la realtà storica. 
Se la conosce, le invenzioni del novelliere perdono ogni 
illusione per lui : se non la conosce, il lettore ignorante è 
tratto in errore dalla finzione intorno a cose per le quali più 
util maestra sarebbegli la storica verità. Tuttavia ciò che 
agli occhi miei sembra difetto , è stato recentemente conver- 
tito in merito singolarissimo dal popolare autore del Waver- 
ley; e però non dovete attenervi in questo al mio giudizio di 
critico. — Nel romanzo di Castruccio la pittura generale del 
secolo decimoquarto mi par tratteggiata assai bene; ma non 
con pari esattezza mi sembrano delineati i principali caratteri 
di quella età. Le persone operano invero come attori in fatti 
0 realmente accaduti , o che potevano con ogni probabilità 
accadere in quel tempo ; ma pensano e parlano come nostri 
contemporanei. I fatti storici saranno stati cercati nel Sisraon- 
di, 0 in altro storico moderno; e perciò il novelliere non po- 
tea non guardarli a traverso di qualche lente metafisica. Se 
invece avesse avuto ricorso alle sole cronache italiane , i ca- 
ratteri sarebbero stati disegnati con assai meno di anacroni- 
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smo. Tali difelli perallro poirebbero facilmehle correggersi ; 
c se slamperele il romanzo, darò un' occhiata alle prove di 
stampa per fare ammenda della severità di questa mia critica, 
di cui ho scritto ogni parola col doppio timore di poter nuo- 
cere all’ editore c all' autore. E tanto più mi trovo pcfplesso 
ne’ mici giudizj, in quanto che so di molti romanzi, de’ quali 
non potei leggere più di mezzo volume, eppure sono la 
delizia di tutti , non esclusi gli uomini più sapienti : nè mi 
sono sfuggite le pagine di altra mano che accompagnano il 
manoscritto del Castruccio, e dove sono altamente lodati 
alcuni squarci, ne’ quali apparisce fervida immaginazione, 
originalità di pensieri ed energia di espressioni. Questo 
sarà vero per quelli che più di me sono capaci di sentire le 
bellezze dello stile inglese; e poiché la lingua sola può sve- 
\ lare alla immaginazione del lettore i pregi di una narrazione, 
la mia poca conoscenza della composizione inglese mi farà 
perdonare ciò che dissi nel principio di questa lettera intorno 
allo stile diffuso del romanzo. — In conclusione, dirò che 
l'autore del Castruccio non è da riporsi nè fra gli scn7/ori 
ordinari, nè fra gli straordinarj ; e, se dovessi avventurare 
una scommessa, arrischierei di dire che lo scrittore è una 
donna. ‘ Addio. 11 vostro riconoscente c affezionato amico. 

586. A l<ady Dacre. 

Settembre 1822. 

Mìlady, 

Vi ringrazio delle vostre traduzioni, che abbelliranno il 
mio povero libro ; e sono veramente ammirabili. Ho letto la 
— Chiare, fresche e dolci acque, — ma benché la trovi al di 
là della mia speranza , mi par mill’anni di sentirmela leg- 

* Il Foscolo non s’ ingannava. Il Romanzo che il Murray aveva 
sottoposto al suo esame, e che fu stampato l'anno seguente, era 
opera della moglie del poeta Shelley, già nota nel mondo letterario 
come autrice del Frankenstein. 

ni. 7 
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gere dal signor Young/ che verrà, spero, domani; e sé non 
verrà, andrò a cercarlo, perchè abita precisamente di faccia 
a me. La lettura cb' egli mi fece della Canzone — Italia 
ma — mi rapì l’anima in un entusiasmo che da gran tem- 
po non avea più provalo : 

Vìssi in udirla ne’ miei fervidi anni. 

Poi r ho letta e riletta da me; e senza adulazione d’autore, 
ed anche senza cortigianeria verso una Dama , vi dico con 
verità pura e schietta, che son rimasto maraviglialo delle dif- 
ficoltà che avete superate, ed anzitutto dell’anima che avete 
ispirata alla vostra traduzione. E la vostra è un’ aninaa 
piena dì fuoco, che illumina i luoghi stessi lasciati oscuri dal- 
r autore, talvolta a disegno, e talvolta per aver voluto dir 
troppe cose in poche parole : eppure non avete avuto bisogno 
di stemperare le idee in lunghe frasi, e colia stessa brevità 
vi siete espressa con maggiore chiarezza. Dello stile e delia 
versificazione delle vostre stanze toccherà agl' Inglesi a giu- 
dicarne , nè io ardirei pronunziarne sentenza ; — ma se il 
signor Young non è un mago, voi avete, con una lingua meno 
armoniosa, raggiunto la melodia e la musica delle stanze del 
Petrarca. Ma questa, lo ripeto, è sentenza delle mie orecchie 
più che del mìo giudizio. 

Murray mi ha già mandalo lo stampatore, everrebbe 
che fossero due volumi. In tal caso potrei comodamente met- 
ter l’originale di fronte alle vostre traduzioni; e spero mi 
permetterete d’ inserire ancora i sonetti già stampati nella 
bella edizione. 

Da alcuni giorni sto assai meglio. Son già uscito due 
volle di casa , e lunedì ho fallo una pass^giala assai lunga, 
senz’altro incomodo che quello di portare occhiali azzurri 
che facean rìdere per via tutte le donne. 

Conservatemi la vostra grazia. 

* Attore celebre per la sua potenza di declamazione 
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587. A Lady Daere. 

Mercoledì maiUna. Ouobre 1822 

Ittihdy, 

Lungi dal voler troppo sollecitarvi , aspetteremo finché 
a voi piaccia di dare il vostro imprimatur; — nè un solo 
de' vostri versi sarà pubblicato, senza che le prove di torchio 
ne passino sotto ai vostri occhi. I caratteri di stampa aju- 
tano mirabilmente a correggere e migliorare, bench'io non 
trovi una espressione che non istia bene dov' è, energica pel 
sentimento e armoniosamente verseggiata. Ma a voi sta 
r esser giudice. Vostra è la lingua, e avete da soddisfare 
al proprio gusto e al vostro genio naturale. L’ artista scorge 
ad un tratto tali bellezze da aggiungere all'opera sua, che 
dagli occhiali di mille aristarchi non potrebbero mai essere 
scoperte; ma può accadere altresì che l'autore, a forza di cor- 
reggere, giunga a farsi il parricida de' suoi scritti migliori, 
e talvolta anche il suicida del proprio genio. 

Dico questo principalmente per V Italia mia, che“ riletta 
ed esaminata, direi quasi sillaba per sillaba, sempre più mi 
{>ersuade non esservi nulla da cambiare. Non ardirci dir lo 
stesso delle t Chiare fresche e dolci acque » , ma neppur sa- 
prei indicarvi correzione alcuna. Quattro versioni me ne fu- 
rono inviate; e la vostra è infinitamente superiore alle altre; 
— e se non ne ho ancor ricevuta quella impressione che ec- 
cita l'entusiasmo, ne ha colpa il signor Young, che avendo do- 
vuto in sette giorni recitar cinque volte, non ha potuto venire 
a farmene la lettura. Quando si tratta di versi , e principal- 
mente in una lingua straniera, una bella recitazione ne è 
per me il commento più profondo insieme e più luminoso; 
e allora soltanto panni poter afferrare ad un tratto il tutto 
ed ogni sua parte, e tributar lode o biasimo per sentimento, 
o meglio, per ispirazione. Spero dunque che il signor Young 
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verrà ; e intanto mi devo contentare di ripetervi , che le 
K Chiare fresche e dolci acque • sono mirabilmente tradotte. 

Mi sarà impossibile di uscir questa sera, perchè mi ab- 
bisogna per andar fuori « caldo sole e bel tempo. » — Se vi 
compiacerete di venire da me , fatemene qualche momento 
prima avvertito, perch’io accenda il fuoco in salotto. 

588. Al signor C*“, Librajo. 

Londra, 30 ottobre 1822. 

Ugo Foscolo avendo inteso che il sig. C“* si lamenta 
de’ troppi articoli di Letteratura italiana avuti da lui, crede 
bene di fargli sapere che, lungi dall’aver mai avuto intenzione 
di far violenza al New Monthly Magazine, per l’inserzione 
de’ suoi lavori, egli non consentì di scrivere per tal perio- 
dico, se non per compiacere alle sollecitazioni del suo dis- 
tinto editore signor Campbell. — Ma nè la sua grande>slima 
per esso, nè la rimunerazione data a’ suoi scritti vinsero 
mai' del lutto la sua ripugnanza a scrivere per questo gior- 
nale. Di ciò fanno prova le lunghe e ripetute interruzioni 
nell’ invio de’ suoi articoli; interruzioni che cessarono solo 
per causa di sempre nuove richieste. Ciò essendo, lo strano 
lamento del signor C*“ induce Ugo Foscolo a rompere qual- 
siasi relazione con esso; e quanto resterà da sistemarsi eco- 
nomicamente dovrà farsi per mezzo dell’editore, al quale 
Ugo Foscolo stima necessario di mandar copia di questo bi- 
glietto. 

589. Al signor Tommaso Campbell. 

Londra, 30 ottobre i822. 

Mio caro amico. 

Troverete qui accluso una specie di biglietto testamen- 
tario, che il contegno del signor C'*' mi ha costretto a scriver- 
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gli. Forse gli servirà di lezione, e gioverà ad altri collabora- 
tori. —Non mi piacque mai l'uomo, e sempre mi dispiacque 
di lavorare per lui; ma l'aila slima che dal primo conoscervi 
1)0 sentita per voi, e le gentilezze che ho da voi ricevute, 
esercitarono sopra di me una potenza irresistibile. 

Ora peraltro son contento di essermi sbrigato da -ogni 
impegno; e dacché la maggior parte de’ miei mezzi di sussi- 
stenza dee venirmi da' miei scritti, cercherò di farlo con 
quanta maggiore indipendenza potrò, e già mi adopero per 
intraprendere io stesso un giornale letterario. Ho già pro- 
messe di collaborazione : lascerò il bbrajo furia da re costi- 
tuzionale nella parte economica dell’ impresa , ma per la parte 
letteraria mi farò dittatore, solo responsabile alle le§^i ed al 
pubblico. 

Chiudo il biglietto al signor C‘“ con un cenno sul pas- 
sato, giacché rimango creditore per tre articoli, compresovi 
quello sopra Sordello, di cui ho recentemente corretto le 
prove di stampa. — Se non piacerà a voi di sistemare quel 
conto, lo farà facilmente il signor R***. 

11 Campbell è l’autore del poema sui Piaceri della eperama; 
e il Foscolo rivulgesi a lui, come aW'edilore lelterario, o come fra 
noi direbbesi direttore della Rivista, da cui si allontanava per colpa 
dell’ editore librnjo. — Oltre a un articolo sulle Poesie liriche del 
Tasso, il Foscolo aveva cominciato a inserire nel New Monthlij Maga- 
tine una serie di arlioolctli sui Poeti minori d'Italia: il primo sa 
Michelangelo, il secondo su Federigo e Pier delle Vigne, il terzo su 
Guido Cavalcanti. Questi scritti erano finora rimasti ignoti anche ai 
più diligenti indagatori d’ ogni cosa del Foscolo, e questa lettera al 
Campl)ell, rinvenuta fra i Mss. Labronici, fu il primo documento da 
cui traemmo lume per farne ricerca. Ora sono stati ritrovati e 
tradotti da un Italiano in Londra: ma quello sopra Sordello non si 
è rinvenuto; e forse restituito al Foscolo, quando egli ruppe ogni 
relazione colla Rivista che dovea pubblicarlo , fu inserito da lui nelle 
Epiiche della Letteratura Italiana, scritte più tardi per la Rivista 
Europea. 

Questi lavori chiudono la prima serie degli articoli critici Inse- 
riti dal Foscolo nei giornali inglesi. Egli sperò poterne istituire uno 
|)er conto proprio, ma non vi riuscì; e vedremo die dopo avere 
consacrato la prima metà deil’anno 18^ alle sue pubbliche Lezioni 

r 
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di Letteratura italiana, e la'seoooda a un vano tentativo di scriver 
romanzi, gii fu forza nel 1824 di ricadere nuovamente nella dipen- 
denza di altri librai, e stampatori di giornali. * 

Ecce il prospetto di quello cui voleva egli stes^ dare opera; 

Prospetto a «n Opera periodka s«ila Letteratura straniera. 

1. L’Opera periodica stila Lelterahira straniera sarà 
scrina in ingiese , e sarà, pubblicata col titolo di n^Rivista 
ijuadrimestrale di Lellvaturs straniera. « I fascicoli saran- 
no, pel seste e pel numero delle pagine, uguali a «{uellidella 
Rivista di Edinburgo, e uguale ne sarà pure il presto. 

2. Vi saranno prese in esame tulle le Opere degne di 
attenzione che si stamperanno in francese», tedesco, tU* 
liano, spagnuolo, russo, e greco moderno; e si trarrà pure 
occasione dalle ristampe di antichi autori stranieri , di rin- 
tracciare i perìodi più. importanti della storia letteraria delle 
varie Nazioni. Estratti di Opere tuttora inedite, o di antichi 
manoscrìtli, verranno di tempo in tempo inseriti come curio- 
sità letterarie ; e si attenderà con cura speciale alle Belle Arti- 

a. La Rivista prenderà pure a considerare quelle Opere 
inglesi che hanno relazione co' popoli stranieri: come Viag- 
gi, Storie, Traduzioni; ed anche Opere d’immaginazione, la 
cui scena di azione sia posta fuori dell' Inghilterra. — > Ogni 
qualvolta scrittori inglesi e stranieri avranno trattato lo stesso 
argomento, se ne farà un esame comparativo; nè finalmente 
si. trascureranno gli scrìtti politici , e i documenti diplomatici 
inglesi , che hanno relazione co’ Governi stranieri. 

4. Le Lettere antiche potranno pure aver luogo nel Pe- 
riodica, prendendone occasione dalle edizioni di olassiei 
greci e Ialini pubblicate sul continente, paragonandole ad 
altre fatte da Crìtici inglesi. 

5. Oltre agli artìcoli ori^nali, ogni fascicolo conterrà un 
indice dì tutte le opere più recentemente pubblicale in ogni 
parte del mondo , con notizie più o meno estese, secondo 
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rioiportanza dell’ Opera. Questo indice periodico, già più 
volle tentalo da altri , ma sem|H-e con poco effetto per man- 
canza di regolari corrispondenti stranieri, dovrà stamparsi in 
caratteri più minuti, attesa l'abbondanza delle materie. 

6. Vi saranno collaboratori inglesi e stranieri. — Glislra> 
nieri sono indispensabili per le cose di fatto spettanti ai loro 
paesi, e principalmente come teslimonj della riputazione de* 
loro autori viventi. £ l’editore otterrà facilmente articoli di 
grande importanza, scritti dai letterati più ragguardevoli d’ogni 
regione, perché vi saranno invitati da due potenti molivi; cioè 
dalla soddisfazione di poter liberamente esprimere e pubbli- 
care le loro opinioni, senza temer gli artigli della Polizia; e 
dulia certezza di ricevere una rimunerazione maggiore di 
quella che possano sperare dagli editori del proprio paese. 

7. 1 collaboratori inglesi sono indispensabili per dare 
alla Rivista una fisionomia nazionale , e per adattare gli arti- 
coli al gusto de’ lettori inglesi. 

8. Nissun àrticolo di scrittore inglese o straniero verrà 
pubblicalo, se l’autore non consentirà a quelle alterazioni che 
1’ editore giudicherà necessarie. 

(Seguono alcuni articoli risguardanli l’aauuiuislrazione econo- 
mica, inutili a tradursi.) 

Art. 20 ed ultimo. — In quanto all’ intendimento poli- 
tico del Qiornale, l’estensore di questo Prospetto è di avviso, 
che r editore di un’ Opera periodica sulla Letteratura stra- 
niera debba considerare lutti i popoli dal solo punto di vista 
storico, e con tanta imparzialità come se non fossero suoi 
contemporanei. Ad ogni modo, intendendo egli di farsi aper- 
tamente e col proprio nome editore del Giornale, e con ciò 
assumendone tutta la responsabilità relativamente ai lettori c 
alle leggi, stima bene dichiarare, eh’ egli non si farà reo nè 
in faccia al pubblico dell’abbandono de’ suoi noli principj po- 
litici, nè in faccia alle leggi dell’ostilità al Governo di un 
paese dove cercò rifugio e trovò ospitalità. Niun uomo al 
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potere sarà adulato, niun individuo insultato, e niuno studio 
di parte fomentato da questo Giornale. ^ 

Per coloro che dairuUima parte di questo Prospetto si affret- 
tassero a cavar motivo di muovere accusa al Foscolo d’indifferenza 
politica, traduciamo il seguente squarcio di una Lettera da lui scritta 
in proposito al celebre storico Enrico Uailano. ^ 

« Con tutta sincerità dichiarai nel Prospetto, che l’edi- 
tore di un’Opera periodica come quella da me proposta, do- 
vrebbe considerare tulli i popoli dal solo punto di vista sto- 
rico, quasi non fossero suoi contemporanei. Ma la Storia 6 
l’imparzialità conducono sempre, ancorché lentamente, ad 
una conclusione ; mè la mente può ritenersi dai dedurre dai 
fatti qualche massima generale. Or io credo che da una rasse- 
gna delta Letteratura di tutte le Nazioni uscirà naturalmente, 
e verrà poco a poco a stabilirsi la condusione seguente: che, 
per quanto varino in ogni Nazione la quantità e la forma 
della ricchezza morale, pure le loro doli intellettuali sono 
tutte derivate da una islessa origine , e %ono identiche nella 
sostanza; e però finiranno col produrre lo stesso risultato di 
assimilare le opinioni, i costumi e i sentimenti di tulle le Na- 
zioni europee; — cosicché ciascuna di esse, benché a diversa 
distanza, e con ostacoli più o meno gravi da superare per via, 
procede nella’direzione medesima, e in tutte probabilmente 
verranno prima o dopo a^ istituirsi Governi costì luzioiialt. — 
Questa conclusione pergllro deve emergere dai soli falli; e 
l’editore rivolgendosi a’ lettori di diverse credenze politiche, 
deve scansare persino 1’ apparenza di preliggersi uno scopo 
0 un sistema politico. Ma quella conclusione saprà pur sem- 
pre del Whig, e però non potrà non urlare i Tories d’ogni 
Nazione, e particolarmente quelli che per diffondere i loro 
principi sostengono la Qiiarlerly Review. » ‘ 

* Ci duole esser questo il solo frammento rinvenuto fratte carte 
Labroniche, nè al signor Hallain , interpellalo da noi, è venuto fallo 
di rilrovare altro del Foscolo 
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590. . A Lady Dacre. 

. Martedì, 6 novembre 1822. 

Milady, 

« Exlranum Arelhusa rnihi' concede laborem. » Questa è 
una bella preghiera di Virgilio; — e perchè lò signore debbon 
far vista di non sapere di lingue dotte, vi tradurrò per forma- 
lità la preghiera, facendone l'applioazione al mio caso. 

« 0 Arctusa, siatemi cortese di dare alle Chiare, fresche 
e dolci acque un pensiero, un altro pensiero solo ; e tanto 
più ve ne prego , sendo voi pure una ninfa inspirata , e una 
poetica fonte. ». 

Per giustificarmi di questa luoga parafrasi, studierete a 
vostro bell’ agio la genealogia di Aretusa : ma intanto il solo 
ed ultimo pensiero che ancora invoco da voi, è per il 

.Sola a me par donna. 

Madama de Staci neHa Corinna va in estasi per queste 
parole. Benché poco mi vadano a genio le sue estasi , questa 
volta ha ragione; perchè queste parole fanno tutto sentire, 
senza dir cosa che non sia casta , mentre il poeta è in questo 
luogo tutt’ altro che platonico. Nell’ ottavo paragrafo del pri- 
mo Saggio ho tentato di spiegarlo così ; — « Egli finalmente 
prova e confessa che è donna, anzi la sola che sia mai com- 
parsa donna a’ suoi occhi, e ch’egli si sta rapito a contem- 
plar le sue forme, 

D’amor, di gelosia, d’invidia ardendo. 

Non ho mai potuto vedere il signor Young. Ho picchiato 
alia sua porta, ma invano : pure tosto o tardi lo troverò, nè 
sarà minore il suo piacere nel recitare le vostre stanze, di 
quello che sarà il mio nell’udirle. 

Sempre vostro. 
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591. ,A Lady Daere. 

Novembre 

Milady, 

Ho da darvi la nuova, che il Murray, proponendosi di 
magnificare il nostro Petrarca , ha messi fuori tanti scrupoli 
sulla forma della pagina, sulla nitidezza de’ caratteri e sulla 
distribuzione delle linee, che. le moltiplicate sue prove non 
hanno avuto fine prima della scorsa settimana. Mandai sa- 
bato le prime concezioni delle prime sedici pagine; e appena 
le riavrò, l,e sottometterò alle vostre emendazioni. Non già 
che in queste prime pagine vi siano de’ vostri versi; ma dac- 
ché se ne trovano in quasi tutte. le seguenti, non sarà male 
che abbiate tutto il lavoro sotl’ occhio; e cosi ai mille altri fa- 
vori aggiungerete pur quello di suggerirmi de’ miglioramenti 
da farsi. « 

Non ho più veduto il signor Young, dopo che lord Glen- 
bervie mi mandò la perfezione delle « Chiare fresche e dolci 
acque, » ma l’ho fatta leggere ad altri; — e segnatamente 
a una Dama, con vostra grazia; ed anche una Milady, con 
vostra grazia o senza — perchè la cosa è fatta, — nè credo vi 
sia potenza In terra o altrove, che possa far sì che una cosa 
fatta noi sia. Una delle ragioni che m’ indussero a farmi 
leggere la canzone da una Dama, fu quella di aver fatta la 
sua conoscenza n^l modo più strano che possa immaginarsi: 
— ne sfiderei lo stesso Sterne, giacché non ho, come lui, avuto 
bisogno di viaggiare, e neanche di uscire dalla mia camera. 
Ma questa sarebbe una storia lunga ; e sarà meglio il raccon- 
tarvela che lo scriverla , tanto più che sa il cielo quanto mi 
toccherà ancora a scrivere sul Digamma! * 

* Esctamazione di doppio senso, riferendosi non solo all’ eru- 
dito articolo sul Digamma Eolio, ma ancora alla sua villetta di que- 
sto nome, per la quale il Foscolo già presentiva la sua rovina eco- 
nomica. 
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Potete voi immaginare, mia signora, come un uomo il quale 
ha quasi perduto la vista, senza aver tutto perduto il buon sen- 
so, si occupi da settimane e da mesi a scrivere sul digamma !? 
—E vero che due vescovi (Burgess e Marsh) avendo cominciato 
dal disputare sopra una parola del Vangelo, han terminato 
col leticare sul digamma; e cor^ballono ancora a furia di opu- 
scoli. Ma e’ son vescovi ; e il cielo lo perdonerà a loro più fa- 
cilmente che a me, perchè sanno meglio pregare; e poi, avendo 
più danaro da spendere, possono essere ancora più prodighi 
del loro tempo. Ma io!.... E alla fine io ci guadagnerò pro- 
babilmente d’essere scomunicalo da mezze le Università della 
Gran-Brettagna, è da buon numero di quelle della Germania. 

Vi ho detta una sola ragione dell’ aver fatto recitare a 
una Dama le Chiare e fresche; ma oltre allo strano modo della 
sua conoscenza, e a mille altre ragioni , la principale si è 

Che a me più dolce viene. 

Più penetrante in cor voce di donna. 

Se vaga e lieta in gonna 
Docile orecchio dalle Muse ottiene. 

Per verità il signor Young mi avrebbe fatto più profondamente 
gustare le vostre stanze, i vostri versi, ed ogni vostra parola; 
— ma non me le avrebbe falle sentire così soavemente , .come 
la singoiar donna incontrata da me, che recita mirabilmente 
la poesia; e tanto più ch’ella pure è un tantino poetessa, ed 
era incantata della vostra traduzione. Non la ritoccate più 
dunque; ve ne prego, ve ne scongiuro. Ed ora vi dico ad- 
dio, sperando che fra due o tre giorni avrò da mandarvi le 
prove di stampa. 

392. Al signor G. H. Wiffen. 

Digamma, 12 decembre 1822. 

Mio caro signore , 

EIssendo stato malato, e avendo intenzione di scrivervi 
una Iclterona, ho indugialo a rispondere alla vostra. Ed ora 
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vi ringrazio; 1® per aver posto il mio nome tra i primi de’ vo- 
stri soscritlori , in mezzo ad altri tanto più chiari del mio : 
2“ per le piante mandatemi , che spero ammirerete qui l'anno 
prossimo lussuriosamente fiorenti, e forse più fortunale di quel 
che fossero all’ Abbazia, ‘ ove dovevano contentarsi di rima- 
nere inler plebem uympharum ; ma nel giardinetto del povero 
mostransi da se stesse le divine figlie di Flora. — Per dir 
vero (mettendo da parte la mia teologia), io credo , che le 
piante abbiano il loro modo di pensare ; perchè in quella guisa 
che lutti noi siamo convinti che le piante sentono, io lo sono 
che noi superbi filosofanti pensiamo soltanto perchè sentiamo. 
Ma se mi mettessi a dissertare in dieci volumi su queste ma- 
terie, giungerei finalmente ad accorgermi che non mellea 
conto di andare in fondo a una pagina. Non però mi dispiace 
di andar dietro di tempo in tempo a questa sorta di pensieri, 
quando si afl’acciano « quasi galleggianti sulla superficie della 
mia mente; » ma li abbandono appena qualche audace ipotesi 
vorrebbe tentarmi di formularli in sistema. 

Ed ora passando a cose non tanto metafisiche, piacciavi 
ossequiare per me Sua Eccellenza, e dirle che ebbi jeri e cor- 
ressi le prove di stampa, e questa mattina per tempo le ho re- 
stituite al tipografo col mio bene stare definitivo. Piacciavi pure, 
quando abbiate occasione di scrivere al D. Hunt, di ringra- 
ziarlo sinceramente in mio nome di quanto fece per migliorar 
la mia prosa , ondo riuscì a farne sparire anche agli occhi 
miei le bruttezze; — e certo la cura ch’ei pose nel dar per- 
fezione alla sua parte di lavoro, giunse a nascondere i difetti 
della mia. * 

* L’Abbazia di Woburn, residenza del Duca di Bedford, di cui 
era ospite il Wiffen. 

* 11 Doli. Hunt, decano di Cantorbery e amico del duca di 
Bedford , tradusse la dissertazione che il Foscolo scrisse sopra un’an- 
tico Inno alle Grafie, ch’egli per capriccio attribuiva al greco poeta 
Fanocle, mentre i frammenti citati ad illustrazione del Gruppo dì 
Canova appartengono tutti a’ proprj suoi Inni allora inediti. Questa 
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Vedendo Lord John , egli forse vi farà parola del mio 
Prospetto di un nuovo Giornale; e se mi verrà fatto di dargli 
i vita, spero che sarete pur voi uno de’ miei collaboratori. 

I Intanto ricordatevi ch’io aspetto l’adempimento della vostra 
promessa, di darmi un ragguaglio de’ traduttori del Tasso, ed 
I esaminandone i pregi e i difetti ; ragguaglio al quale fareste 
I bene ad aggiungere qualche vostra osservazione critica sui di- 
versi metodi che in varj tempi furono usati in Inghilterra nelle 
1 versioni de’Poeti stranieri. 

Tornando al Duca , vorrei sapere se potesse piacergli che 
si rendesse conto in qualche periodico della sua opera sulla 
Gallerìa di Woburn, nel qual caso farei scriverne un articolo 
pel contemplato Giornale. Se non trovaste conveniente il far 
voi stesso al Duca questa domanda, potreste per mezzo del 
D. Hunt conoscere il piacer suo. 

Ed ora viviti sano, amico Wiffen. Tu mi perdonerai se 
la poca pratica che ho di grammatica inglese non giunge a 
permettermi d’usare liberamente teco il greco, e romano, e 
biblico Tu, del quale sono parzialissimo in italiano , ogni 
qualvolta la civiltà del galateo non vi si oppone. Addio. Sin- 
ceramente tuo. * 

dissertazione, che abbiam fatto ritradurre, non trovandosene traccia 
alcuna fra gli autografi foscoliani, fu inserita nello sjdcndido volume 
del duca di Bedford sulle sculture di Woburn. Ce ne varremo per la 
ristampa degl’ Inni alle Grazie nel volume poetico. 

* Quest’ ultimo periodetto è scritto in modo da fare allusione 
alla sètta religiosa de’ Quackeri a cui apparteneva il Wiifen , i quali 
usano il TU pariando o scrivendo a persone di qualsiasi grado o di- 
gnità. — Nelle lettere del WilTen al Foscolo, conservate nella Labro- 
nica, questa formula è adoprata sempre. — Alla vedova del tradut- 
tore del Tasso siam debitori della comunicazione delle due lettere a 
lui dirette dal Foscolo, il quale nei 1826 stampò nella Rivista di 
Westminster un esame critico della Gerusalcmuie. 




III. 
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593. A iMdy Boere, 

Meicoledì mattina 17 dicembte 1833. 

MiUdy, 

La mia audacia di scrivere una dedica in lagleae ha avuto 
la sua esp'tazioae in una pronta docilità. Ho pr^o una parte 
della dedica del signor Lamb, e una parte di quella corretta 
da voi, e le ho riunite senza aggiur^ervi una parola di mio. 
Ne è uscita cosa della quale, a dir vero, non son contento; 
ma non si tratta in questo di contentar me. — In quanto 
alle ultime correzioni, ne ho scritto ai signor Murray: ma 
perchè le sue occupazioni non. gli hanno dato tempo di rispon- 
dermi , mi son rivolto allo stampatore ; e troverete qui ua'da 
la sua risposta. Finalmente jeri la necessità avendomi, a mal- 
grado della mia salute, trascinalo in cUlà, sono pure andato 
dal Murray, e l’ho trovato disperato — non per iperbole fran- 
cese, — ma realmente disperato, per non aver mai convenien- 
temente risposto circa le vostre prove di stampa; e si è im- 
pegnato a mandarvi il libro stesso tutto stampato, sul quale 
sarete in libertà di fare tutte le alterazioni che crederete op- 
portune, ed ogni pagina corretta da voi verrà ristampata con 
un carticino. 

C qui la punto la mia lunga istoria. 

594. ' A Lady Boere. 

, Sabato sera 21 dicembre. 

Milady, 

Vi mando i carlioini corretti secondo le vostre indi- 
cazioni; e confrontandoli col libro nella stamperia, mi sono 
assicurato da me, che non è stata omessa alcuna delle pagine 
segnate da voi. Vi rimando pure la dedica laconizzata se- 
condo il mio sistema , o piuttosto secondo il mio invincibile 
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istinto di togliere ogni parola che non mi sembri assoluta- 
mente necessaria. Ma dopo aver fatta questa laconizzazìone per 
sola obbedienza al mio istinto, ho lasciata intatta nella stampa 
la dedica già approvata da voi: così dipenderà da un vo- 
stro cenno che sia pubblicata quella che preferirete. Ma 
compiacetevi di mandare sollecitamente le vostre prescrizioni, 
non al signor Murray, costretto a trascurare le piccole cose in 
fevor delle grandi, ma a me stesso. — Addio in fretta, perchè 
1’ ora della posta sta sul punto di battere, e il corriere è in- 
esorabile come Plutone. 

595. Al signor Murray. 



Dicembre 1822. 

Mostrate pure il mio Prospetto a chi più vi piace de’ vo- 
stri amici; — ma vi mando separatamente alcune osservazioni, 
che sono destinate a voi solo ed al signor B*“, col quale ho 
parlalo recentemente di questa impresa; ed ei vi dirà la ragione 
per cui quasi dispero che possiate concordar meco in qupsto 
disegno. Mi è necessario a ogni modo di presto risolvermi 
o a farmi editore di un Giornale di Letteratura straniera, o a 
compilare una serie di biografie c d’ illustrazioni delle Opere 
de’ Poeti italiani. Or dacché, ove non vogliate pubblicar voi 
nè quello nè queste, mi sarà pur forza rivolgermi ad altri, 
antepongo l’ espormi ad un rifiuto da voi , anziché muovere 
passo alcuno prima che ne siate informalo. Nè sinora ho 
mostrato ad alcun editore il mio Prospetto; ma soltanto mani- 
fiestai il mio proponimento al signor T. Campbell, quando mi 
vidi costretto a scrivere al signor C*** la lettera di cui vi 
mando copia, e che intenderete senz’altro commento. La 
pubblicazione de’ Poeti italiani sarebbe per me impresa as- 
sai più faticosa del Giornale, dacché tutto il lavoro rica- 
drebbe su me solo ; — ed altresì come speculazione avrebbe 
a parer mio assai minore probabilità dì riuscita, non po- 
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tendo sperarsene una vendila molto estesa ; mentre la pro- 
prietà di UR Giornale che acquistasse credito avrebbe sempre 
un valore più certo. L’accoglienza che verrà fatta ai Saggi 
sul Petrarca mi farà risolvere nella scelta. Addio. Scusate i 
miei geroglifici. 



596. 



A Lady Dacre.* 



Gennajo 1823. 



Milady, 

Fregiando queste pagine col nome vostro, obbedisco del 
pari aH'impulso della mia gratitudime, e al giudizio di valenti 
letterati la cui gentile assistenza , superata soltanto dalla vo- 
stra, mi ha posto in grado di presentare ai lettori inglesi 
r opera mia. Essi tutti a una voce, e con un senso di oi^o- 
glio nazionale , dichiarano che voi avete ne' vostri versi tras- 
fuso intiero lo spirito del Petrarca, e con una fedeltà di 
espressione, sperabile appena, e certo non mai raggiunta da 
quanti prima di voi tentaron la prova. — Di ciò convinti, sen- 
tono meco vivissimo il desiderio di vedere offerto a voi sola 
un volume che va debitore a voi sola del suo pregio mag- 
giore; ed io nel consacrarvelo, mi professo, o signora, 
Vostro devoto e riconoscente. 



597. Al signor G. Murray. 

Gennajo 1823. 

Date ordine immediatamente al signor B“* di pubblicare 
senz’altro indugio i miei Saggi; dacché mi è giunto in que- 
st’istante all'orecchio, che una parte delia mia prima edizione 
privata sia stata carpita per comporne un articolo che sta 
per venir fuori nel Magazzino di Blackwood.* — Jeri mattina 
furono portate al signor B“* le ultime correzioni fatte da 

^ Questa è la Dedica dei Saggi sul Petrarca , stampata in inglese 
di fronte alla edizione del Murray. 

* Rivista mensile stampata in Edinburgo. 
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lady Dacre sui carticini ristampati, sicché non vi è più 
nuUa che possa cagionare ritardo. Addio. 

598. A Lady Dacre. 

U geanajo 1823. 

Milady, 

La dedica non mi finisce di piacere, perchè mi pare 
che le stesse cose si sarebbero potute dire con meno paro- 
le: ma poiché è scritta in inglese, ed io la giudico secondo 
il mio modo di scrivere in italiano, debbo sottomettermi alla 
vostra opinione , convalidata da quella di lord Dacre ; e già 
l' ho trasmessa allo stampatore. 

11 signor Murray non mi ha ancora consegnato il resto 
del libro; e oggi andrò io stesso, a cercarne, perchè debbo 
affrettarmi a pubblicarlo , per far poi subito inserire in tutte 
le Gazzette il seguente annunzio: < L' Autore de’ Saggi sul i 

> Petrarca dà lezioni di lingua e di letteratura italiana , e an- t 

• derà alle case di coloro che vorranno chiamarlo. » — Tro- \ 
verò qualche persona caritatevole che mi tradurrà questo an- ' 
nunzio in buona forma ; — nè a me per verità ripugnerebbe 
di annunziarmi col proprio nome pedagogo itinerante; ma 
temo che i miei parenti ed amici , e specialmente la povera 
mia sorella, non abbiano tanta GlosoGa. Gl’infelici miei 
Veneziani , ad onta delle miserie e delle umiliazioni che li 
opprimono , credon tuttora che 

De’ Numi è dono 

Serbar nelle miserie altero nome;— 
e così, vedendo sostituita al nome mio la perifrasi Autore 
de’ Saggi, si dispereranno un po’ meno. — lo poi, mia signo- 
ra, sento sincero e profondo dolore per voi, e per tutti 
quelli che,' come voi , non prevedendo che avrei finito col 
farmi maestro di lingua, mi hanno aperta la loro casa, nella 
certezza ch’io avrei continuato a viver da gentiluomo. Ma 
dall’ accluso foglio, che vi prego di far avere a milord, vi pcr- 

8 - 
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suaderete ehe da tre mesi in qua mi troTO nell* alternativa o 
di cessare di vivere , o di prendere il solo partito, che, men* 
tre mi spoglia del titolo di gentiluomo, può darmi il mezzo di 
vivere come uomo dabbene.. 

Quel che mi consigliate, milady, di far quattrini scri- 
vendo, l'ho tentato in ^mille modi, e sempre invano. Va- 
rie mie propóste a librai, e varie proposte de* kbrai a me 
promettevano assai , ma si sono ridotte a nolla ; — e questo 
sarà sempre il caso ne*^ contratti a tanto per pagina. Gli edl- 
tori di opere periodiche aggiungono e tolgono quel che lor 
piace ; e spesso la parte di un articolo ehe mi costo lunghe 
ore di lavoro, vien mutilata o sfigurata con an colpo dì 
penna di M' G***. E mentre debbo piegar la testa come un 
eollegiale a’ miei maestri editori , ho da fare co’ miei tradut-’ 
tori il pedante in francese, e talvolta anche in inglese. Non 
ne posso piò. — Se è vero che ho qualche genio, è più vero 
ancora ehe il genio s* impenna contro ogni sorta di servitù ; • 
e quando la libertà e l'altezza d'animo, indispensabili ad 
ogni scrittore, si prostrano sotto il bisogno del pane, i genj 
diventano scribacchiatori. E ben vi sono opere nelle quali 
gli scribaechiatori riescono meglio de’ genj , come un grosso 
e 'pesante cavallo olandese tira i carri di carbone meglio assai 
che noi farebbe il più generoso destriero della regina di 
Trebisonda. * 

Avete un bel dire, milady, « scrivete tragedie e opere 
I d’ immaginazione; » ma i vostri librai hanno pur essi ra- 
gione a non pagare altro che manoscritti inglesi , perchè la 
vendita di libri composti in Kngue straniere non potrebbe 
cuoprir le spese di stampa, — nè si fanno buone specnlazìoni 
se non con volumi dettati per John BttU, e per i gabinetti di 
lettura de’ tre regni, lo poi non saprei scrivere libri d’ imma- 
ginazione fuorché in italiano , ed ho bastante spertenaa per 
non sperare molta riuscita coll’ intervento de’ traduttori. 

* Scherzosa appellazione della figlia dt lady Dacre. 
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Lord Byron poc’ anzi esclamava : • arduo cimento è pur 

• questo I se al merito di un’ opera concorrono mille elemen* 

» ti, novecento novantanove di questi consistono ne’ modi 

• peculiari dello scrittore, che non 'si possono tradurre, s 
L’ Alfieri è più moderato contentandosi di dire, che ■ i tre 
■ quarti delle bellezze originali di un grande scrittore eonsi- 

• stono nello stile. > — Ma senza tanti calcoli algebrici, il 
fatto si è , che lo stile sta alle idee come la forma alla ma- 
teria. E però, ben altri impiegando la stessa cera, lo stesso 
gesso e gli stessi modelli potrebbe scolpir de’ cavalli, ma non 
saprebbe dar loro le forme e le movenze per le quali i vostri 
riescono capi-lavori; — e la menoma alterazione che vi fa- 
cesse una mano straniera li ridurrebbe indegni del vostro 
genio. Cosi pur direi delle rime del Petrarca: se voi ci 
^te mirabilmente riuscita, quanti altri hanno reso con pes- 
sime traduzioni ridicolo l’ originale l Scriverò dunque, quan- 
d’ io lo potrò, per me, e per la mia Musa , e per la mia lin^ 
gua , e per la mia patria , ma non scriverò più per traduttori ^ 
poveri al pari di me. * E intanto, per giungere a pagare i 
miei debiti e ad accrescere la mia piccola entrata , andrò in- 
segnando di casa in casa ; — e forse, dopo qualche anno di 
assidua pedanteria, riuscirò pure a procacciarmi di che prov- 
vedere alla veccbiaja, se mai, come temo, dovessi invecchia- 
re; o se, come pur temo, diventassi, anùchà vecchio, cieco. 

Intanto il cielo abbia misericordia dt me, di voi e di 
tutti. — Vostro per la vita. ^ 

* Per meglio chiarire questa frase relativa alla povertà de’ tra- 
duttori, trascriviamo qui una variante di questa stessa lettera, 
come si trova in uua miirata dell’ autore. 

< Ho sfidali i più grandi ostacoli scrivendo per una Nazione 
» straniera per mezzo di traduttori. Mi son dato a scrivere in fran- 
» ce.se , che appena conosco ; — ma i miei traduttori sapevano an- 
» cor raen» d’ italiano. Ho dovuto assoggettarmi a far con essi e 
» con i copisti il pedagogo di francese, ed anche d’inglese; e quanto 
» meno per la lentezza dell’opera loro progrediva il mio lavoro, tanto 
» più la loro povertà e la loro insistenza mi straziavano l’anima! » 




Eoo, i8 Janvier 1825. 

Povero Foscolo ! * 



Votre lettre me fait beaucoup de peine. — On pourrait 
blàmer votre imprudence, mais cela ne guérirait. pas le mal. 
Lord Dacre, qui a étudié la Loi dans sa jeunesse , aurait pu 
vous donner de meilleurs conseils : le Génie ne vaut rien 
pòur les affaires de ce bas-monde. Du reste, ne croyez pas 
que le parti que vous voulez prendre puisse vous rabaisser 
dans l’estime de ceux dont l’estime vaille quelque diose.— 
Non, vous n’en serez que plus respectable à leurs yeux , et 
ils n’en seront que plus fìers de vous ranger parmi leurs amis ^ 
intimes. — Parmi les défauts des Anglais op ne peut pas 
compter au moins celie illiberality dont vous les sonp^n- 
nez. Le mérite une fois reconuu n’est plus le jouet de la 
fortune. Le vrai patriotisme prouvé au prix de l'exil et de la 
perle de tout son bien, le génie et le savoir reconnu par tous 
, les littérateurs de l'Europe, vous donnent unrangdansla so- 
ciété des gens de bien en Angleterre, qu’on ne peut perdre 
qu’en cessant soi-méme d’élre homme de bien. — Vous se- 
rez toujours Ugo Foscolo quand on vous trouverait labourant 
la terre, ou raccommodant vos souliers; comme Lord Dacre, 
s’il se trouve bienlòt sans revenu, comme il a lieu de crain- 
dre, sera le méme homme aux yeux de tonte l’Angleterre.— 
Nous autres femmelettes qui sommes composées de gazes et 
de rubans, et dont les tilres soni des voilures et de jolis 
meubles, si nous perdtfns loft cela, nous sommes anéanties. — 

Il n'enestpas ainsi des hommesqui se soni distingués. Pour 
ma pari, j’ai toujours cru le pain qu’on gagnait élait le 
plus savoureux qu’on pùt manger. Je n’aimerais pas que vous 
vous méliez d’enseigner, parce que c’est une occupalion très- 
ennuyeuse, et que vous ressembleriez pur troppo au chevai 

* Riportiamo questa risposta di lady Dacre alla lettera prece- 
dente, come bel documento dell’ allo cuore di quella donna. 
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de la Reine de Trébisonde atlaché à lacharrue: maisvous 
n’en serez pas moins pur sang, et plus que jamais le bien- 
venu chez vos amis. — 

Je suis bien fachée que vos yeux soient encore menacés. 
Vous vous renfermez Irop. Peul-élre que les courses que vous 
fcrez vous rcndront la santé. Forse a tempo migliore vi ri- 
serba la Fortuna, mon pauvre Foscolo; — ne perdez pas cou- 
rage, mais ne bàlissez plus de maisons. — Bien obligée des 
belles choses que vous dites de mes chevaux et de mes tra- 
ductions. Je m'attends à voir déchirer les dernières par les 
Reviewers. N’importe, puisque j’ai le sufTrage de Ugo Fos- 
colo ! . • ' 

Je sens bien la vérité de ce que vous dites au sujet 
d’écrire à tant la page. Volre nouvelle qu'esl-elle devenue? — 
Le malheur est que pour vivre il faut écrire pour les ignorans 
et les frivoles; — pour se survivre il faut écrire pour les sa- 
vans et les sérieux; — c’est-à-dire que pour se survivre il 
faut mourir de faim. 

J’ai lu la lettre de Lord Dacre, et je vous prie de croirc 
que rien n’est plus sincère que ce qu’il y dii. 11 ne jase pas 
cornine moi, mais il dit en trois mots tout ce qu’on dirait en 
vingt page*. 

Nous serons à Londres pour quelques jours au commen* 
cement de Février. En attendant, croyez-moi toujours vo- 
tre sincère amie. 

B. Dacrb. 



599. A Lord Dacre. 

Hurledl mattina, 14 gennajo 1823. 

Milord, 

Promisi di pagare perchè ne aveva la certezza ; e lutti gli 
altri mezzi venendomi meno , ad onta d’ogni sforzo e d’ogni 
precauzione, presi le necessarie disposizioni per ipotecare il 
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lungo affitto delle due case. — In punto d’ interesse aveva 
fatto una buona speculazione, perchè la casa «he non abito 
mi rende L. 60 1* anno , libere di ogni tassa e livello , men- 
tre non mi è costata in origine più di L. 500, cosicché ho 
impiegato questo danaro al 12 per 100.... Ma quando volli 
effelluare un imprestito di danaro, offrendo in ipoteca le 
mie scritte originali, mi furono ricusale da chi era meco 
in trattato, perchè i suoi legali gli dissero dte i miei titoli 
di possesso potrebbero venir dichiarati nulli in forza d^a 
legge di Albinaggio;'^ e da due avvocati consultati da me non 
ho avuto altro che due citazioni di lord Coke e di Bbckstoae, 
che mi confermano in questo timore. 

Così, milord, non solamente bo perduta b fiducia nel 
solo mezzo ch'io ave\’a di prendere una somma ad imprestito 
onde pagare i mici creditori , e soddisfare ai miei attuali bi- 
sogni, ma ho ancora perduto L. 75 per le cartapecore de’con- 
tratti che non valgono più nulla, e ho.gettato in consulb- 
zioni il danaro tolto alle mie più assolute necessità. 

Eppur bisogna di’ io trovi qualche spedionte per cavar- 
mi d’ impaccio; giacché non saprei in qual luogo andare. 
Non ho a chi domandare un passaporto, dacché i vostri mini- 
stri me Io hanno più volte ricusato; e se andassi altrove che 
in Grecia , la Legge de’ sospeiti , e i sospetti delle spie della 
Santa Alleanza, mi farebbero morire in una prigione. La 
mia lettera a milady v’ informerà della risoluzione che ho 
presa , giacché mi trovo precisamente nel bivio dell' essere 
0 non essere, « To be, or not to be. » Vi ho pensato seria- 
mente, ed anche pacatamente, per due settimane; — e dico 
pacatamente, perchè se il sonno è lungo, non pavento i so- 
gni dd mio amico Hanlelo. Ma non ho il dritto di addor- 
mentarmi, fintante che i miei creditori han dritto a farmi ve- 
gliare e lavorare per essi ; — e il lavoro che più probabil- 

* Per questa legge è vietato agli stranieri ii possedere beni 
immobili in Inghilterra. < 
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mente può fermi fere quakbe guaikgDe, parmi sia quello 
(]' insegnar l'italiano. 

Intanto prenderò i necessarj provvedimenti per ottenere 
dai signori H‘“ ed F‘“ una dilazione al pagamento de’ miei 
debiti, che ascendono a circa L. 600; — ed’ ora in poi, mi- 
lord , noa vi tedierò più colla storia delle mie miserie. Non 
vi scrivo per ottenere risposta alcuna , ma soltanto per in- 
fornarvi della vera mia situazione ; nè tornerò a chiedervi 
scusa delle noje arrecatevi, se non quando potrò al tempo 
stesso annunziarvi di aver adempiuto a’ miei obblighi. 



600. Al duca di Bedford. ‘ 



Londra , febbcajp 1825. 



Milord, 

La mia gratitudine pel dono della Eccellenza Vostra è 
accresciuta dall’ orgoglio che provo per avere io pure con- 
tribuito a inalzare un monumento , che attesta ad un tempo 
la squisitezza del vostro gusto, e la generosità del patro- 
cinio dato da voi alle Arti Belle. Nè credo che alla £. V. 
parrà mal conveniente la lode eh’ io tributo alle Descrizioni 
de'Marmi di Woburn^ dacch’essa non viene dal pensiero che a 
voi faccia bisogno dell’approvazione altrui, ben sapendo che 
il piacere di proteggere quanto vi ha di nobile e di bello, è 
il solo guiderdone cui aspiri un animo come quella di V. EL 



< Questi è n padre di iord Giovanni Russell , Capo delia parte 
Wbi^. — La Degeriiione deiU Sctilture di Wobum falla, Rampare 
dai Duca sui fluire del i822, non venne mai divulgala, esemplari 
si donavano dal Duca, e questo biglietto del Foscolo è io lingrazia- 
mento di tal dono. — Le Sculture di Wobui n sono disposte in una 
galleria terminata a’ suoi Iati maggiori da due tempieUi dtculari, uno 
de’ quali è consacrato alla Libertà con un bassoriHovo di Flaxinan, 
e raltro alle Grazie col gruppo del Canova. Fra le lettere del Duca 
al Foscolo, conservate nella Labronica, ve n’ è un» in cui gli offre il 
rame inciso di questo gruppo, per illustrarne l’edizione degli Inni. 
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Mio solo intendimento si è di esternarvi la rispettosa ricono* 
scenza con cui mi protesto ec. 



601. 



A Lady Boere. 



febbraio 1825. 

Signora , 

Convinto della possibilità di subitaneamente morire, non 
voglio lasciar passare un momento senza rispondere alla vo- 
stra lettera. Perchè s' io morissi senza aver fatta la dichiara- 
zione I che la poesia così altamente ammirata, e così gentil- 
mente censurata da lady Dacre, non era mia, » certo nissun 
potere di eloquenza e di sofisma potrebbe liberarmi dalla tac- 
cia d’ impostore. ' — Io debbo essermi davvero espresso con 
una strana ambiguità nella mia lettera, se vi ho indotto a 
credermi il maraviglioso autore di quella traduzione. Un 
certo mistero doveva osservarlo, perchè vi mandai la prova 
di stampa, senza chiederne il consenso all’ autore, pel quale 
desiderava un giudizio competente e imparziale; e tacqui il 
suo nome per rispettare il suo amor proprio, in caso che 
aveste pronunziata una opinione meno favorevole sul suo la- 
voro. Ora debbo pur confessarvi che gli rimandai il foglio colle 
vostre osservazioni ricopiate di mia mano, ma senza nominar- 
vi; e prevedendo ch’ei sarebbe naturalmente curioso di cono- 
scere il suo Aristarco, l'ho prevenuto che in questo non sarà 
per esser mai soddisfatto, prima eh’ io trovi il momento oppor- 
tuno di presentare personalmente il felice traduttore al censor 
' generoso,^ il censor generoso al traduttore divenuto allora più 
felice. Intanto io continuerò ad arrossire per le lodi usurpate 



* Pernia intelligenza della prima parte di questa lettera è da 
sapersi, die lady Dacre aveva preso un equivoco credendo opera 
del Foscolo uno squarcio di traduzione inedita inglese dell’ Or- 
iundo Furioso, ch’egli aveva sottoposto alla sua censura senza 
iioininarlene l’autore, che era il Rose. 
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coni' ambiguità della mia lettera, ma non senza clie ne abbia 
un compenso la mia vanità , per essere stato da un giudice 
come voi tenuto capace di tanto; — ed altro e maggior com- 
penso mi viene dall' elogio meritato dal più vecchio de' miei 
amici inglesi, che è altresì uno degli uomini meno fortunati, 
e nel tempo stesso più lieti che sieno sulla terra. 

, Intendo spedirvi nel corso della settimana alcuni pro- 
spetti delle Lezioni, da cui ho tolta, secondo il consiglio di 
lord Dacre, la condizione di pubblicarle. Nè questa condi- 
zione era stata suggerita da me, perchè io pure possiedo tanta 
porzione di sapienza, da esser convinto che genio, e scienza, 
e costanza uniti insieme, ben potrebbero mandar fuori nel 
mondo tanti libri, quante sono le settimane nell'anno; ma 
che il tempo solo, per virtù delle sue incessanti riprove e cor- 
rezioni, può trasfondere negli scritti la magica potenza che li 
rende capaci di trionfare del tempo medesimo. — Rispetto 
alla vostra gentile offerta di farmi da banchiere per le sotto- 
scrizioni, ho già data questa cura ai signor Murray, al quale 
ho pur consegnata una nota de’ miei creditori, acciò possano 
venir soddisfatti di mano in mano che viene incassalo il da- 
naro. Così son certo che se la nostra impresa delle Lezioni 
produce un migliajo di lire, e se io posso al tempo stesso uscir 
dalle reti deU'albinaggio, e de' procuratori , rispetto alle mie 
casuccie, io potrò sul proposito del danaro vivere e morire 
in santa pace. — Quanto a signore, non mi arrischierei a dirne 
allreltanlo , giacché voi avete dalla vostra un procurator ge- 
nerale, un vero demonio incarnato, eppure invisibile, pieno 
di astuzie, di cavilli, di persuasioni e di lagrime, — che chia- 
mate amore; e per soprappiù lo dite fanciullo, ma in realtà è 
un antico demonio, che non sente pietà neppur d' un vec- 
chio par mio. 

Ricordatemi a milord, al quale manderò un'altra lette- 
ra; e rallegrandomi con voi e col mio volumetto che vi me- 
riterà ora e sempre le più giuste lodi, vi prego di scusare la 
111. 0 
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mia prosa inglese, e di non creder mai ebe una poesia in- 
glese che oltrepassi sedici lince possa mai venirmi altribuita.' 



602 , 



A Lady Dacre. 



' Ai primi di marzo 1823. 

Milady, 

Avevo sigillata, e stava per ispedire a milord una lunga 
lettera con due fogli stampati, quando ricevo la vostra col 
grido Foscolo! Foscolo! mosso dui terrore del nome di bleu. 
Mi affretto a rispondervi per calmare, se è possibile, il vo- 
stro spavento; e senz'altro vi dico che il nome di bleu, col 
ridicolo che lo accompagna, deve applicarsi a quelle sole per- 
sone che ostentano più ingegno e sapere di quel che ne 
abbiano, e ne oianciano più che non si convenga al loro 
sesso e alla loro educazione. Ma quando il sapere traspari- 
sce da uno spirito che se ne è nutrito, e che tien conto delle 
bellezze e de’ difetti delle cose non servendo a regole pedan- 
tesche, ma guidato da un profondo sentimento del bello, al- 
lora non può temere il nome di bleu, se non dalla bocca degli 
stolti, che sono dai savj derisi o compatiti, perchè solo lo 
stolto 0 lo stupido può non sentire la liamma e la luce che 
emana dal Genio ; — e il Genio può bene in altri provocare 
l' invidia , ma non il ridicolo. Ridasi pure d’ una lady B*** 
e d’ una lady D“*, perchè si pavoneggiano d' una istruzione 
e d'un Genio , di cui metlon fuori le mostre come nelle ve- 
trine d' una bottega. Tali saccenti sono non solamente ridi- 
cole, ma ancora nojose, — almeno per me; e siccome non mi 
vien fatto neppure di riderne, le sfuggo a tutto potere, — e se 
mi vengono a cercare, mi sento tentato di mandarle al dia- 
volo. Ma voi non pretendete di apparire ciò che realmente 
non siete ; ed anzi stimale voi stessa assai meno di quel che 

* Allude ai Versi a Calliroe, che sono appunto sedici di 
numero. 
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^ stimino gli altri. Tulio quello che lo spirito e lo studio pro- 
ducono, in Toi è frutto di doti naturali , assistite dall' amore 
delle arti e delle lettere, che per naturale impulso sono stale 
coltivate da voi; e tutto ciò che emana spontaneo dalla 
madre Natura esercita un potere cosi subitaneo, c spiega at- 
trattive così irresistibili, che tosto si cattiva Tammirazione. 

Non paventate dunque l' appellativo di bleu; c in quanto 
alle vostre censure sulla traduzione di ,Rose, l' estratto della 
sua lettera vi deve aver dimostrato ch’egli è non solo ricono- 
scente, ma docile, e che si è conformato, per quanto ha po- 
tuto, ai vostri consigli. — Da me non siete slata nominata, 
ma il Murray vi ha indovinato; ed io non ho atTermato nulla. 
Ma qualche cosa ci ho guadagnato, perchè Rose incantato 
delle correzioni ottenute per mezzo mio da un critico ignoto, 
mi ha mandalo, come dono di gratitudine, tanta carta dorata, 
quanta potrà occorrermene per scrivere in un anno le mie 
lunghe lettere alle signore. E la carta, milady, su cui vi 
scrivo è di quella; e vi ripeto ciò che il Petrarca diceva a 
Laura 

Sarò qual fui, vivrò come son visso, 
devoto a voi per la vita. 

003. A Lord Boere! 



Ai primi di marzo 1 823 

Milord, 

Imiterò, se non altro, la rassegnazione degli croi di Ome- 
ro, e lascerò le cose • sulle ginocchia degli Dei. » Ne ho assai 
tormentato me stesso c gli altri : dunque aspetterò che questo 
imbrogliatissimo nodo venga a brogliarsi da sè. — Ora son 
risoluto a non uscir più di casa, e s MR occuparmi d'altro che 
delle Lezioni, poiché queste mP aprono la sola via di salute. 
Il programma è già stampato, e ho scritto al Murray di distri- 
buirlo, e di assumere la parte amministrativa di questa fac- 
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cenda,* riserbando a me stesso due sole cure: 1° di scrivere 
giorno e notte, il che mi è possibilissimo; e 2» di dare ai 

< Ecco il prospetto delle Lezioni, trasmessoci dal sìg. Reinaud 
di Zante, die lo ebbe dal Foscolo stesso. L’originale è in inglese. 

• Doo FOSCOIO propone un corso di Lezioni sulla Letteratura italiana, 
da darsi a un nomerò di soscrittori , conformemente al seguente programma : 



Prima Lezione. — Origine e scopo della Poesia. 

Seconda Lezione. — Origino , procedimento , vicissitudini , e stato at- 
tuale della Lingua italiana. * 

Terza Lezione. — Letteratura italiana dai tempi dell’ Imperatore Fe- 
derigo Il sino alla morte di Guido Cavalcanti. Dall’ anno 1200 al i300. ^ 

Quarta Lezione. — Vita, Poema o Secolo di Dante. Dal 1300 al 1330. 

Quinta Lezione — Sullo opere del Petrarca, del Boccaedo, e do’ loro 
contemporanei. Dal ■1330 al ■1390. 

Setta Lezione. — Storia letteraria d’ Italia dalla morte del Petrarca e 
del Boccaccio sino a quella di Lorenzo de’ Medici. Dal 1390 al 1490. 

Settima Lezione. — Il Secolo di Leone X , e la LeUcratora italiana sino 

Ottava Lezione, — Sul genio e sulle opere dell’ Ariosto , e degli altri 
Poeti romanzeschi. 

Aona Lezione. — Sul genio e sul Poema del Tasso. — De contempo- 
ranei dì lui , e de’ cambiamenti operati da’ Gesuiti nel carattere della Lellera- 
lura italiana. Dal •tìiìiO al tCOO. 

Decima Lezione. — Condizioni della Poesia e della Letteratura in Ila- 
lia sotto la dominazione spagnuola ; ed inOnenza letteraria del secolo di Lui- 



gi XIV. Dal 1600 al 1700. 

Undecima Lezione. — Istituzione dell’ Arcadia. Genio poetico del Mc- 
tastasio , e condizioni della Letteratura e della Critica in Italia nel Secolo XVllI 
sino alla Rivoluzione francese. Dal 1700 al 1790. 

Duodecima Lezione. — Della Poesia in Italia dai tempi della Rivolu- 
zione sino a’ di nostri. Dal 1790 al 1823. 

Queste dodici Lezioni saranno dite in italiano. Il corso si aprirà il giorno 
di giovedì 1 0 aprile , e proseguirà con una Lezione per settimana sino al gio- 
vedì 21 giugno. .. . 

I soli soscritlori saranno ammessi. D prezzo della aoscnaone è di cinque 
ghinee. —U sig. Murray, Albemarlc-Strcet , riceve le aoscrizloni. . 



Da questo Programma paragonato ai Discorsi sulle epoche della 
Lingua italiana, che tratti dai Mss. labronici furono da noi pub- 
blicati nel 4» Volume delle Prose Ietterai le, chiaramente apparile 
che in essi il Foscolo trasfondesse la materia delle prime nove Le- 
zioni del suo Corso. - La nostra congettura poi che a queste va- 
riasse forma per ridurle ad articoli di Giornale, nmau confermata, e 
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miei nervi e alla mia fisionomia una sufficiente dose di fibra 
cornea, per presentarmi a leggere in italiano a chi mi starà di 
faccia meno cogli orecchi che cogli occhi. Questo secondo 
sforzo mi par quasi impossibile; pure lo tenterò a tutto mio 
potere, e forse basterà. — E se ancora dovrò cominciare e 
finire ad un tempo , come Couper davanti ai Pari riuniti in 
Parlamento , avrò la consolazione di aver avuto un illustre 
compagno di sventura. 

604. A ***. 

26 marzo 1823. 

Ho avuto due giorni fa la soddisfazione di aggiustare i 
miei conti col signor G‘“; e, grazie al cielo, il banchiere è 
pagato. Jer sera mi riuscì di sistemare definitivamente il 
livello delle due case: così finalmente si chiude il lungo 

nuove ricerche ci ban fallo conoscere die la Rivista Europea fu 
l’ opera periodica nella quale vennero inseriti nel 1824. 

Da un rendiconto del Murray, esistente nella Labronica, si ri- 
leva che centoquaranta furono le persone de’ due sessi , che s’ inscris- 
sero per le Lezioni del Foscolo; e vi si leggono i nomi piò chiari 
della Inghilterra. La somma raccolta fu di Lire 771. 5, ridolte per 
varie spese a Lire 718. -. Ora ascoltisi il Pecchio: 

< Foscolo si trovò all’ improvviso mille lire sterline in tasca. 
Fu per lui una pioggia d’oro.... Ma cosa è mai la natura umana!... 
Svegliatosi ricco all’ impensata , quasi per uno di que’ miracoli della 
lampada di Aladino, le sue ricchezze furono l’origine delle sue sven- 
ture in appresso.... Questo denaro lo abbagliò, gli -riscaldò il cer- 
vello ec. ec. » (Vita, pag. 229-230.) 

A queste parole, e a tutta la fantasmagoria che vi sta dietro, 
opponiamo la scarna verità delle cifre. 

Il Murray richiesto dal Foscolo di ricevere con una mano il 
prezzo delle soscrizioni, e di pagare coll’ altra alcuni suoi creditori, 
non ebbe da presentargli col suo rendiconto altro che un saldo di 
Lire 72! — E questo piccolo saldo era pur esso illusorio, giacché 
gli stavano di contro non meno di Lire 215, tuttavia dovute dal Fo- 
scolo al Murray per suo conto particolare, delle quali Lire 161. 11. 6 
por la sola spesa di carta e stampa del Libro su Porga, ch'egli in 
tanta strettezza economica volonteroso sacrificò, condannando per 
soverchia delicatezza a rimanersi inedita un’opera, che eragli co- 
stata tanto lavoro e tanto dispendio. 

9 * 
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capitolo de’ guai , ohe per più mesi mi tennero in uno^ stato 
di continua ansietà. E quot ciie più mi rende febee è l'aver 
pur ora ritrovato le Lettere autogra^ del Petrarca, ohe per 
tre anni furono smarrite, e sono proprietà di lord Helland, 
al quale non avrei mai potuto offi'ire compensazione aleuoa 
equivalente alla perdita di carte cosi preziose. ^ 

GOo. Al signor B. R. Haydon.* 

Ai primi di giugno 1823. 

Mio caro signore , 

La stessa intera fiducia ch’io pongo nel vostro carattere, 
come voi la ponete nel mio, basterebbe ad appianare ogni 
diificoità in qual si Cosse trattativa ira noi, se non dovessero 

* Intorno alla perdita e al ritrovamento di questi autografi ve- 
dasi la Lettera Apologetica. (Prose Poliiicbe p. 490.) Da una lettera 
di lord Holland conservata nella Labronica, apparisce che il Foscolo 
avesse offerto al suo nobile amico l’ Omero fmstiilato dall' Alfieri ; 
ma quegli non volle accettarlo.— Di questo prezioso libro ci è ignoto 
il destino. 

^ La simpatia che apparisce in questa lettera tra il Foscolo e 
il pittore B. R. Haydon, aveva la sua ragione nell’analogia de’ loro 
ingegni e delle loro sventare. Pub Irarsene argomento dalla rispo- 
sta deir Haydon del 15 giugno, scritta dalla prigione, ove lo aveva 
gettato un creditore: c Fu, egli scrive, otta fortuna per noi il noa 
essere entrati in impegni. Dacché vi vidi, sono stato strappato 
dal felice mio tetto, e i miei libri, i gessi, le stampe, tutti i ri- 
sparmj della mia vita , venduti per niente. Non bastò dare in pegno 
il mio quadro dell’ ingresso di Cristo in Gerusalennne ; non valse 
raggiungervi il Lazzaro. 11 mio santuario fu invaso dagli esecutori, 
e vi seguì nna scena ebe sfida qualsiasi descrizione. Non uomini, 
ma brnli trasformarono a un tratto in luogo di miseria e di desola- 
zione il mio studio, per sì gran tempo soggiorno di pace e di feii* 
cità. — La mia diletta Maria uscita fuori di sè, la mia figlia caduta 
inferma, ed io precipitato in questa prigione 1 — Tale, mìo caro 
amico, è la mia ricom|>ensa, dopo diciannove anni consacrali al- 
l’onore del mio paese con una devoatone che nnano petto non può 
sentire più intiera. — Tutti i miei stndj com tanto amore condotti, 
i frammenti deil’arte mia, gli oggetti di cui per tanti anni si 
alimentava il mio spirilo, vedermeli, come per sabita«ea precelia, 
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CQturci di mezzo i legali. Ma i legali nello stender contralti 
tengono d’occhio agli eredi e a' creditori delle parti con- 
traenti ; e quei che impiegano danaro nel fabbricar case non 
hanno nei loro affari altro in mira che l’ interesse. Ora in que- 
sto proposito r ostacolo principale consiste nella pianta della 
casa desiderala da voi, e principalmente nella stanza a stucco 
di trenta piedi per lato, e di venti piedi di altezza, che ad un 
tempo accrescerebbe moltissimo la spesa , e diminuirebbe 
nella stessa proporzione le probabilità di trovare un altro lo- 
catario, se perle accidentalità della vita e della morte, la 
casa cessasse di essere abitata da voi. Nissun costruttore vor- 
rebbe dunque assoggettarsi a tal dispendio, e nissun capita- 
lista vorrebbe anticiprgliene il danaro, senza assicurarsi di 
una rendita conveniente e di lunga durata ; ed io dovrei o 
farmi mallevadore di questa al costruttore, o tentare di co- 
struire la casa io stesso. Questo ultimo partilo sarebbe quello 
al quale mi atterrei più volentieri ; ma la mancanza di mezzi 
melo rende impossibile. — Prima peraltro di rinunziare al 
piacere di esservi utile in questa occasione, voglio dirvi che 
un' altra casa si sta disegnando sullo stesso suolo attiguo al 
mio, di grandezza simile a quella che vorreste, ma distribuita 
in modo da alTittarsi più facilmente. Se quando i fondamenti 
ne saran fuor del terreno vi piacerà di averla , io farò in modo 

strappali d’intorno, e nulla restarmi che solitudine e silenzio l... 
Sarò poi di nuovo gettato nel mondo, ma nudo come dopo uu nau- 
fragio;— e iolanto 

B tnfo lit Uto atr, lemt gorcna. 

Noa bo in questo momento neppure ona lira, e se potete in qua- 
lunque modo soccorrermi , ve ne farò restituzione appena io possa 
ricompormi tanto da applicarmi al lavoro. — Venerdì i miei due 
quadri saran venduti per altri I — > 

A tali termini si trovava ridotto questo misero Artista , ebe in 
un momento di sublime illusione sulla propria sorte aveva escla- 
mato, rampognando chi male inlendevalo: 

Dì»prex2i n Genio? — ei oorgen figonle; 

V opprimi? — e ipieghera V tli d un Iho! 
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che resti per voi ; e m’impegnerò di farvi aggiungere la stanza 
di 30 piedi , alle condizioni che allora concerteremo fra noi. 
La casa sarà costruita non da un muratore , ma da un vero 
architetto, amico mìo, nel quale ho fede tanto pel suo ingegno, 
quanto per la sua onestà. 

Scusate il mio inglese e il mio scritto; e credetemi , mio 
caro signore, vostro. 

60G. ' Al signor G. H. Wiffen. 

23 luglio 1823. 

Jeri tornando da una visita in campagna trovai sul tavo- 
lino la vostra lettera , e non avendo presso di me la lista di 
quelli che intervennero alle mie lezioni, feci pregare lo scri- 
vano del signor Murray di rnandarvela senza indugio. 

Voi dovete riputarmi, e forse sono, il più incivile e più 
ingrato degli uomini; ed ho altresì poca speranza che abbiate 
a menarmi buona la scusa francese : En voulanl trop faire, 
on finii par ne faire rien. — Eppure mi feci reo verso di voi 
per la buona intenzione de trop faire, benché invero non avrei 
mai potuto bastantemente mostrarmi grato alla géntilezza usa- 
tami da voi col vostro magnifico dono ; * nè troppo avrei fatto 
se fossi giunto a compire il mio esame critico della vostra 
opera, dacché era mio intendimento di offrirvi, in pegno della 
mìa riconoscenza , non una lettera di sterile ringraziamento , 
ma un candido e amichevole giudizio de' molti pregi del vostro 
lavoro intorno alle opere del Poeta spagnuolo. Io cominciai 
a scriverlo, ma la necessità di farlo in inglese, e la proba- 
bilità di cadere in molti ridicoli errori mi trattennero dal pro- 
seguire; — e così • pour vouloir trop faire, je n’en ai rien 
fati. • Quanto vi scrivo peraltro non può scolpare il mio 

* Altude alla traduzione delle opere poetiche di Garcilasso della 
Vega, dedicala dal WifTen al duca di Bedford, e stampata prima di 
quella della Gerusalemme. 
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lungo silenzio , mal suonando anche le più calde espressioni 
di gratitudine, quando non appariscono spontaneamente 
dettate dalla prima impressione del favore ricevuto. Pur cre- 
detemi che assai vi sono grato, e che il solo desiderio di dar- 
vene incontestabile prova fu la cagione che mi vi fece com- 
parire scortese. — Ho letto più volte, e con gran piacere, e 
meglio direi, con grande mia istruzione, i vostri prolegome- 
ni; benché, per dirvi intiera la verità, avrei voluto che aveste 
talvolta usalo linguaggio più semplice. — Ma vedete lo sco- 
laruccio d'inglese, che mentre scrivendo assassina la lingua 
di Sua Maestà, presume di sdottorare sul vostro lingua^iol... 
Almen di grazia avvertite eh' io alludo soltanto alla vostra pro- 
sa, perchè del vostro stile poetico mi terrei per affatto incom- 
petente di dar qualsifosse giudizio. Dirò solamente che spes- 
so., e sempre con nuovo diletto, rileggo le vostre traduzio- 
ni; e dovessero ancora i vostri Aristarchi sgridarmene, 
tornerò di bel nuovo a rileggerle, sicuro di ricavarne lo stesso 
piacere. Ed ora, caro signore, perdonate questa lunga e bar- 
bara lettera , ed abbiatemi per vostro sinceramente òbbligato. 

607. Alla Donna gentile, a Firenze. * 



6 agosto 1S3S. 

L' amico vostro capitandomi innanzi agli occhi improv- 
viso, mi ha fatto ripensare più dolcemente insieme e più 
amaramente a Firenze. Non che io cessassi mai di ricordar- 
mene: ad ogni modo, non avendo più speranza di ritornarvi, 
non ne sentiva più il desiderio, che ora mi riparla vivissimo, 
dacché discorro di voi, e di Capponi, e del. povero Niccoli- 
ni. E da voi tre, ed altri tre o quattro in fuori, nessuno di 
quanti vivono in Italia mi farebbe muovere da una stanza al- 

* Di questa lettera , affatto inedita , non esiste T autografò fra 
i Mss. che già appartennero alla Donna Gentile, ma soltanto una co- 
pia fatta da lei stessa di sua mano. 
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l'aUra per rivederK. — ^'ors’ io m’ inganno, maqnesli Ifafiani 
che rifuggirono in Inghilterra, ed ora vanno e vengono dalla 
Spagna, mi sembrano fanaticrscnra ardire, e metafisici senta 
scienza, e deliranti per ollenerc cose impossibili ; e son diffi- 
denti, calunniatori, avventali contro chiunque, per carità 
della loro e dell' altrui quiete, si prova a persuaderli di non 
assordare i paesi forestieri con vanti, querele e minacce, le 
quali alla miseria dell’ esilio aggiungeranno il ridicolo. E «|ui 
da prima mi venivano intorno perch’io scrivessi contro ino- 
pevatori ed eserciti , e contro parlamenti e senati, perché 
uni congiurano ad opprimere , e gli altri non si sbracciano a 
liberare l’Italia: — cotne se il mondo non fosse oggimad si 
stordito e smemorato dal troppo leggere libri e ascoltare 
ciarle politiche, le quali poco sempre, e a’ dì nostri meno 
che mai, riescono efficaci contro le arliglTerie. Ora, dacché bo 
sempre risposto, che uno può, anzi deve, nella sua terra 
scrivere e predicare, se sa, e fare, se può, quanto gU pare 
utile a’ suoi concittadini; ma che in paese d'altri s’ha da ta- 
cere come in casa d'altri , e po'rtarsi da ospiti discreti e pa- 
cifici; dacché io ho dato e ripetuto questa risposta, mi hanno 
bandito la croce addosso qui, come quei della setta contra- 
ria facevano contro di me in Italia. — Pur ci guadagno, dac- 
ché non mi vengono tanto dattorno, e mi lasciano riavere 
quello eh’ io prima della loro venuta aveva ottenuto, t di di- 
raenlioare e « essere dimenticato. » 

Altri , tanto in Piemonte quanto in Napoli , pubblica- 
rono non so che dicerie (perch’io non le ho mai vedute) 
sotto il mio nome, senza rispctfo alla mìa poca fama co- 
me scrittore, nè alla sicurezza degli amici miei. E perchè 
altre volte me ne fu scritto da Firenze, vi affermo con giu- 
ramento ( ■ B questo fia suggel che ogni uomo sghnni • 
eh’ io non scrissi mai nè per, nè contro la rivoluzione ; — 
eh’ io la lodo per l’ intento, ma ne rido per Y evento in che? 
riuscì, e per l’ imbecillità di molti che vi s’ingerirono; — 
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ch'io non ho 'cangialo mai, dacché ho potuto pensare, uno 
solo de’ miei principj polilici, nè, spero, li cangerò mai; — 
però mi sono volontariamente eletto resilio , e le fatiche e la 
vecchiaja e h sepoltura in terra straniera: ma che conten- 
tandomi oggimai di serbare le mio dottrine per me, mi cre- 
derei forsennatissimo se ambissi di applicarle all' Italia, dove 
le mie opinioni, se fossero instillate in cervelli vulcanici, 
riescirebbero perniciose ad essi ed a molle famiglie, senza la 
minima pubblica utilità. E d'altra. parte, mi vergogno a cre- 
scere il numero di quei tanti Italiani da Dante in qua, che 
non han saputo se non che gridare , gridare , gridare. — Di 
tutto questo tenetene discorso col marchese Gino, e con 
Nicoolioi, tanto che sappiano il perchè del mio silenzio. Di- 
rete anche loro, ch’io ciarlo e scrivo dì e notte sopra altre 
materie, non per fama, bensì quasi per fame, e continuo 
• propler vìlam viveadi perdere caussas; i e l’uQO o l’altro vi 
spiegherà questo latino. 

La mia vita è tale, quale 1’ ha veduta qui il marchese; 
afTalicata, servile in fatto a' librai ed a' divoratori di libri, 
— benché in apparenza io mi studi di farla parere vita di 
libero uomo gentile. E guai se siffatte apparenze non illu- 
dessero i librai e i lettori ! perchè qui nessuno vuole aver 
che fare con chi è , o si professa , o par povero. Ma sifTaltc 
apparenze mi costano travagli c sonni interrotti , e spesso 
spaventosissimi sogni. 

E il mal mi preme, e mi spaventa il peggio; 

E le cose presenti e le passalo 

Mi dùnno guerra, e le future, 

perch’io comincio a sentire se non le paure, certamente le 
ammonizioni della vccchiaja. E quando' non potrò più lavo- 
rare, che sarà di me? Ma sarà che sarà: — m’armerò di 
previdenza a schermirmi, e non foss’ altro di pazienza a tol- 
lerare ciò eh’ è inevitabile. Rincrescemi solo eh’ io non 
posso impiegare il poco di vigore che m’ avanza in cose per 



108 



EPISTOLARIO. 



le quali pareva che la natura m’avesse crealo. Cosi V Ilìade 
appena va innanzi; e benché forse io n’abbia tradotti nove 
libri, avrei, per correggerli e farli degni d’Omero, bisogno di 
tanto tempo, eh’ io forse non troverò mai. — Direte al Cap- 
poni , eh’ io nel leggere il 3° libro fatto pubblicare da lui nel- 
V Antologia, vi ho trovalo tante cose da migliorare, che s’oggi 
ei lo rivedesse , parrebbegli ritradotto. L’ amico suo mar- 
chese Pucci ebbe da me un volumetto, e mi promise 
di farglielo arrivare; e voi avrete, Quirina mia cara, il libro 
stesso dal signor N’“, che ve lo porterà in nome mio e per 
mia memoria ; — e trovale chi vi traduca il paragone fra 
Dante e il Petrarca. * 

Or addio, Quirina mia; addio di tutto il mio cuore, che 
vi ama, e ritorna a voi sempre; — e bench’ io non vi mandi 
mai segno di vita, non passa quasi giorno ch’io non tenti di 
vivere in fantasia vicino a voi. Voi mi siete sempre stata 
e calda, e fidata, e generosissima amica; — e quanto più 
mi sento obbligato a tenervi cara , tanto meno m’ attento a 
scrivervi , non forse voi corriate rischi per colpa mia. Or 
dall’ uno , or dall’ altro intendo che per semplici sospetti da 
nulla, parecchie persone vanno in prigione; e quando n’esco- 
no, restano esose a’ governi , e date in custodia agli occhi 
maligni, e invisibili, e pericolosissimi delle spie: e i so- 
spetti derivano da lettere aperte in tutti gli uifizj postali da 
Calais sino a Firenze ; — e l’essere in carteggio meco, quan- 
tunque io non parlassi che di libretti d’ opera buffa , baste- 
rebbe, temo, a taluni per indurre i governi a inquietare gli 
amici miei. — Or addio, Quirina cara; con tutta l’ anima e 
in fretta, perchè il signor N“* aspetta. Tutto vostro. 

* Fra i Mss. labronici esiste la stampa di esso libro 3", estratto 
dall’ Antologia, colle emendazioni di mano del Foscolo. 

* Questo volume era la seconda edizione de'Saggi sul Petrarca. 
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A Lady Dacré. 



8 agosto 1825. 



Signora, 

i vostri consigli non solo non hanno bisogno di scusa, 
ma sono così saggi, e dettati da tanto interesse per la mia fe- 
licità , che più crescerebbe ancora la mia premura di ringra- 
ziarvene, se maggiore fosse stata la vostra severità nel ri- 
prendermi. Non dico ch'io abbia, almeno in questa oc- 
rasione, meritato d’ esser ripreso; ma io considero quelli 
che mi consigliano, c mi mettono in guardia contro le mie 
proprie follie, quali persone che prendono a cuore il mio 
slato. 



In quanlo al Romanzo, non ho perduto un momento a 
sbrogliarlo dalla massa del mio guazzabuglio inglese, italiano 
c francese, che ne forma il primo getto ; e ritraducendolo 
tutto in italiano , 1' ho fatto copiare sotto a' miei occhi. Ma la 
copia a pulito mi ha fatto notare parecchie pagine da mi- 
gliorarsi, e alcuni difetti da fare indispensabilmente sparire. 
Tuttavia, conscio a me stesso che in fatto di Letteratura son 
posseduto da un Demone ch’io chiamo incontentabilità, e pre- 
vedendo che ove cominciassi a correggere e migliorare, ter- 
minerei col rifonder tutto , e ciò in un momento in cui non 
ho tempo da perdere, ho dato i due primi quinterni ricopiati a 
un amico, pregandolo che, se gli sembrassero degni della 
stampa, li portasse in Albemarle Street.' L'amico mi resti- 
tuì il manoscritto, dicendomi, che se aveasi intenzione di 
pubblicare la sola traduzione inglese, vi sarebbe nel racconto 
originalità e vivezza bastante da interessare il lettore ; — ma 
che se volevasi pure stampare il testo italiano, si credeva in 
dovere di farmi avvertito, che vi mancavano le più note ca- 
ratteristiche del mio stile, e che sarebbe necessario di con- 



• Luogo di dimora dell’ editore Murray. * 
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sacrarvi cura maggiore. Il mio critico è un Italiano, ed è 
vero pur troppo che in Italia si tengono in grandissimo conto 
i pregi e i difetti della dizione. E questi sono tanto più notati, 
in quanto che si scrive in una lingua ideale, che non ha un 
esemplare determinato in quella che parlasi nelle varie parli 
d’Italia; e per conseguenza, ogni scrittore deve formarsene 
una atfatto pura e nazionale rispetto agli elementi del dire, 
ma affatto nuova e copiosa riguardo alle forme dello stile. 
Questa è una necessità; ed è vero altresì, che un’opera 
d’immaginazione non si mantiene in vita, se non in quanto 
‘ trasmette alla posterità un bel capitale di lingua; — emesser 
Virgilio in persona, senza il suo stilo, sarebbe da bruciarsi. 
Così, mia signora, la mia naturale incontentahilità avendo 
trovato appoggio nella opinione di un uomo di gusto, mi son 
rimesso a emendare il mio manoscritto; e questa è la ragione 
per cui dilTcrisco di darlo alla stampa. 

Alle vostre osservazioni sul mio giardino, e sui fiori , e 
sul tempo e il danaro che spendo in queste dilettevoli mise- 
rie , non ho che opporre. In altri tempi io mi deliziava assai 
più delle soavi sensazioni che mi veniano dai giardini , dagli 
alberi , dai prati, senza che ne prendessi cura vernina. 11 mio 
spirilo era allora più vigoroso, più attivo, e soprattutto più 
tranquillo. Gli anni, le sventure e l’esilio, ma sovra ogni 
altra cosa la solitudine, mi hanno fatto credere che dando un 
pensiero ai fiori, involerei qualche ora alle dolorose medita- 
zioni , alle quali fui sempre per natura inclinato, ed ai nojosi 
lavori cui ora son eondannato dalla fortuna. Ne’ frammenti di 
Alceo vi sono alcuni versi, ne’ quali il poeta consente agli 
^ animi afUitti il bisogno di tali piaceri, e dice che quanto una 
fronte è più incanutita dagli aHanni , tanto più deve incoro- 
narsi di fiori. Ma queste poetiche fantasie debbon cedere 
alle idee più fredde, e però meglio calcolate della società; 
ed è alto di giustizia non meno che di prudenza, il lasciar 
godersi le rose da chi non è costretto a lavorare per vivere. — 
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In quanto al Digamma , la certa previsione di dover morire 
in Inghilterra , la lunga abitudine di un, alloggio comodo e 
ritirato, l'istinto nativo di abbellire il mìo nido, ed anzi 
tutto r antivedere (senza bisogno di profetica ispirazione) , 
che l’etài le infermità, la solitudine e la povertà riusci- 
rebbero più sopportabili , se avessi un luogo mio dove ripo- 
sare la testa ; tutte queste considerazioni mi sedussero alla 
imipesa di procacciarmi una casa; — e troppo forse mi la- 
sciai trascinare da tal seduzione. Certo, quanti conoscono 
il presente mio stato hanno ragione di osservare che ho una 
casa superiore all’ entrata ; e su questo punto ho ricevvilo 
da due o tre amici miei lettere animate dal solo interesse 
che prendono ai mio bene. Per questo ho preso la saggia 
risoluzione di mettere il mio povero Digamma co’suoi fiori 
nelle mani di un mezzano di case, rassegnandomi ad affit- 
tarlo a mesi , o ad anni ; ed anche a venderlo , purché il 
compratore acquisti anche i mobili. — Ormai dunque non 
resterò qui se non fino al momento in cui siasi trovato un 
buon acquirente. In questa casa non potrei vivere con meno 
di quattrocento lire l’anno, mentre ritirandomi in qualche 
cantuccio ove non abbia bisogno di servitù, potrei man- 
tenermi al più con cento cinquanta lire, ciò che non ecce- 
derebbe r entrata certa che mi rimane. Se per caso vi si of- 
frisse qualcuno (e preferirei una dama bennata) che volesse 
'abitare il Digamma per uno spazio qualunque di tempo , 
compiacetevi di dirigerlo al signor G‘“, che ha ricevuto da 
me le necessarie istruzioni. Non mi accusate d' incostanza 
ne* miei gusti , dacché al contrario spingo la costanza fino 
alla ostinazione, ed ho pel povero Digamma una parzialità 
.che somiglia all' amore. Ma vi sono sacrifizj ai quali biso- 
gna rassegnarsi ; ed io che abbandonai Madre e Patria, ho 
'forza bastante per rinunziare a qualunque altra cosa , per 
quanto cara mi sia. 

Lunedi mattina andrò a Twickenham dal vostro povero 




112 



EPISTOLARIO, 



adoralore, che mi scrive come uomo stanco della vita ; — 
cd in vero la troppa età è data dal cielo in pena del deside- 
rio di troppo vivere. 11 buon Wilbraham non mi sembra 
paventare la sorte riserbata a tutti i mortali ; e gli auguro 
solamente una fine senza angosce e senza medici. Gli dirò 
molte cose vere , e qualcuna apocrifa da parte vostra , e 
avranno forza di rallegrarlo. 

Salutate milord, col quale intendo parlar di proposito 
intorno a’ miei affari , quando sarò presso di voi nel set- 
tembre. Ho continuato a lasciare ogni cosa in stata quo, per 
non gettar danaro co* nolari.... 

Credete, signora, che non avrete mai un amico più 
riconoscente di me. 



609 



Al signor Murray. 



Agosto 1893. 



Mio caro signore, 

Vi mando il primo foglio della nuova edizione del For- 
sylhe, che ricevei venerdì sera nello stesso punto in cui andava 
da sir T. L***; ed ora son di nuovo costretto a partire, e pas- 
serò varj giorni col signor Wilbraham. Così mi è tolto 
il vedervi , che è una delle due cose che ora più deside- 
ro; poiché l’altra è di godere un poco di quiete, e di al- 
zarmi la mattina dal proprio letto. Ma dacché, per aver 
mezzi da vivere, mi è necessario aver legami sociali, e 
dacché ho trovato amici tanto benevoli, mi é impossibile 
lo star ritirato, né mi conviene di ricusare gl’ inviti di co- 
loro che hanno titoli alla mia gratitudine. 

La copia del mio romanzo, intendo la copia ita- 
liana, va procedendo, perché ogni volta che torno a 
casa preparo il cómpito pel mio copista ; e prima di an- 
dare da lord Aberdeen (ove trovai 1’ uomo più celebre in 
Inghilterra per lo spirilo e per la erudizione), lasciai il pri- 
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mo quinterno del romanzo a un letterato italiano mio ami- 
co, perchè lo leggesse e ve lo portasse poi ad Albemarle- 
Slreel. Ma l’amico mio giudicò ch’io dovessi rimpastare il 
mio italiano, giacche parevagli pieno zeppo di anglicismi 
e di gallicismi: nè s’ingannava, dacché mi era dato ulti- 
mamente a ritradurre in italiano il mio romanzo da un 
manoscritto in cui le tre lingue trovavansi insieme frammiste, 
onde agevolare la traduzione inglese , nella quale solamente 
intendevo da prima di pubblicarlo. L’ osservazione del mio 
.amico, mettendosi naturalmente d’ accordo colla mia propria 
incontentabilUà, ha fatto si che ora io vada tentando di riscri- 
vere il mio racconto italiano in modo di rivestirlo dell’antico 
mio stile, che ho quasi perduto per la lunga abitudine di 
scribacchiare in cattivo francese, e in inglese peggiore. In 
quanto poi alla traduzione, un mio vecchio amico inglese è 
pur ora tornato d’ Italia, dove ha vìssuto più di due anni , e 
ne ha talmente imparatala lingua da intendere perfettamente 
lo spirito de’ nostri migliori scrittori: gli ho proposto di 
tradurre il mio romanzo, ed egli vi ha subito acconsentito. 
Non è ricco , ma non è neppur bisognoso , c saprà dare al 
suo lavoro quella cura che è indispensabile in un’opera , il 
cui pregio prìncìp.'ile consiste nella chiarezza e nella vivacità 
del racconto. Siccome egli è di più un vero gentiluomo, in- 
tendo di presentarvelo appena io venga in città , c prima di 
andare da lady Dacre, ove passerò due o tre settimane. 

Tornando al Forsythe, egli è uno de’ vostri più perspi- 
caci scrittori , e il suo layoro è così perfetto in sè stesso, che 
quando mi attentai di aggiungervi qualche mia nota , mi ac- 
corsi che il libro cresceva di mole, ma non di merito. Pare 
che r autore severamente prescrivesse a sè stesso il ristretto 
limite dal quale non intendeva di uscire; e proponendosi co- 
me scopo principale le belle arti , ha consacrato ben poche 
pagine alla vita sociale, e alle condizioni politiche de’varj 
stali d’Italia. Orio non saprei nulla aggiungere alle sue os- 
to* 
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servazioni artistiche dettate veramente da un gusto classica- 
mente squisito ; c se volessi aggiungere ciò cho manca circa 
i costumi, la letteratura ec. , le note aiToglicrebbero il testo, 
c l'opera non più risponderebbe agli intendimenti del suo 
autore. Nel foglio che vi rimando ho corretto qualche sba- 
glio dello stampatore nei nomi e nelle citazioni italiane; e 
nella pagina seconda ho posti i versi di Dante ai quali Forsy- 
the allude , e che potranno stamparsi o no come crederete 
meglio. Se continuerete a mandarmi i fogli successivi, pro- 
porrò qualche notarella, di cui farete l' uso che vi piacerà. 
Addio dal cuore. 

GIO. A Lady Dacre. 

Ai primi di ottobre t823. 

Miladv, 

« * 

Credendomi dimenticato, io mi affliggeva della mancanza 
di vostre lettere; — e nel tempo stesso io non osava scrivervi 
e richiamarmi alla vostra memoria , perchè avrei dovuto dirvi 
che era malato; ed ora pure non so come e quando potrò 
rivedervi. L'accidente della mia mano, del quale lady Carolina 
Lamb vi ha parlato, fu poca cosa, — una spina sotto l'unghia 
d’un dito per cui bastavano pochi giorni di pazienza; — ma 
era alla mano destra, e mi dava stizza il non potere scri- 
vere. Lasciai dunque il mio romitorio , e passai qualche giorno 
col vostro amante di Tvvickenham , e poi con sir Ben. Hob- 
house. Ma ai migliorar della mano, mi trovai assalito, e lo sono 
ancora, da una malattia, alla quale temo che il coraggio stesso 
di un eroe non potrebbe resistere senza sottoporre il suo spi- 
rito ad una forzata impassibilità simile a quella dei sonno 
eterno. — Mi sento preso da febbre lealissima, nè percetti- 
bile quasi fuorché alla mano di un medico; ma continua e 
accompagnata da dolore di testa, e dalla impossibilità di dor- 
mire più di tre ore. 1 mici piedi son sempre freddi, nè v' ha 
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coperte, nè calze di lana, nè fuoco, bastanti a riscal- 
darli; e al tempo stesso mi sento ardere il capo, talché la 
notte ad onta del gelo ai piedi, mi levo per metter la testa 
fuori della finestra, e procurar refrigerio al mio cervello. 
Mi son fatto radere i capelli, e ne ho avuto un sollievo mo- 
mentaneo; ma l’origine del male sta altrove, e forse ha più 
profonde radici che non vorrei immaginare. Non perdo il co- 
rallo : forse anzi ne ho troppo , ma non posso dissimularmi 
la mancanza di forze ; — e son talvolta costretto a chiamare la 
mia ragione acciò faccia per ore ed ore la parte di peroratrice 
al cospetto deU'animu mia per tentare di persuaderla ch’essa è 
ancora vigorosa, e che ha d^ prendersi cura della mia vita. 
Talvolta l’anima mia si lascia convincere; ma poi ricado con- 
tro mia voglia ad un tratto nella certezza di dover dire addio 
alle speranze e alla terra. 

Sento languir miei geniali spirti , ' 

Svanire ogni speranza , c di sè stessa 
Stanca assopirsi nel mio cor natura; ; 

• Della gloria e deH’onla è al par compita 

La corsa, e in breve troverò riposo. 

Ma i poeti , anche allorquando c’ inspirano la rassegnazione, 
altro non fanno che insanguinarci le piaghe del cuore, cOm- 
movendolo sempre troppo. Ho cercalo e trovato più effi- 
cace rimedio leggendo gli autori che c’ insegnano a morire. 
I moderni sono troppo ciarlieri per me; ed ho scorsi i mici 
latini ed i miei greci. Non li ho mai così bene intesi, o, per 
dir meglio , più profondamente sentiti come in questa occa- 
sione: vi sono squarci che ho letti e ripetuti come preghiere 
davanti un altare; — ma il secreto della loro mirabil potenza 
di parola stava nel vigore delia loro mente e nell’altezza della 
loro anima. Noi siamo assai più dotti di loro; ma hanno un 
bel dire, o signora, quelli che vedono il genere umano pro- 
gredente verso la perfezione: io non ci credo niente. Noi sia- 
mo, il ripeto, più dotti degli antichi, ma la nostra mente si 
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è iiiflebolil.i , e 1 aiiiina nostra si è accasciata sotto l' immenso 
peso del nostro sapere. Il genere umano (almeno l'euro- 
peo) è diventato quasi decrepito: ha la sperienza, la scien- 
za, ed anche la sapienza della età; ma no ha pure la loqua- 
cità e la fiacchezza; — c però ben sa discutere e lagnarsi, 
ma gli manca 1’ energia di fare. 

E in questo momento vado ancor io cinguettando; e 
ve ne chiedo perdono, e voi me lo accorderete di certo. 
Non dovrei parlarvi di queste idee oziose che mi passano 
per la testa ; ed anzi che di me, vorrei parlare a voi di. voi 
.stessa. Chi ha un anima benefica e generosa dimentica ciò 
che altri gli deve ; c quanto maggiore è il suo diritto alla ri- 
conoscenza , tanto piu lo dissimula , e ricolma di nuovi be- 
nefizj quelli stessi che sembrano ingrati. E voi siete buona, e 
generosa senza avvedervene, giacche altro non fate che se- 
guitar la vostra natura; e benché le apparenze mi abbiano 
talvolta accusalo, voi non mi avete giammai condannato come 
colpevole d' ingratitudine. Nè lo sono, o signora. Taccio 
sovente perchè non sono felice; — e tanto più, perchè sento 
che la ricompensa più degna di coloro che ci amano e ci soc- 
corrono sarebbe di rallegrarli colla vista della nostra stessa 
felicità. Così fìulla dissi ad alcuno di nostra relazione in- 
torno allo stalo di mia salute. Lord John Hussell venne or 
son due settimane a vedermi , e mi sforzai di apparir sano ed 
allegro. E aveva pure sperato di passar qualche giorno di 
questo mese con voi e milord , che vi prego di ringraziare 
con tutta 1 anima per la sua nobile amicizia; assicurandolo 
che in qualsivoglia estremità mi trascinino la natura e il de- 
stino, non cesserò in mezzo ai miei patimenti di sentire la 
dignità dell anima mia , e di mostrare impavida la fronte a 

qualsiasi colpo della sventura. — Un solo caso ne eccettuo, 

(lucllo d impazzare; e in questo caso (ma unicamente in 
questo caso) abbiale pietà di me. — Il povero scozzese 
Healtie, I autore del Menestrello , si consolava della morte di 
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(lue figli esclamando: • come avrei potuto io contemplare i 
• loro spiriti gentili offesi dalla pazzia! » e l’infelice padre 
lo temeva , perchè la madre loro era stata rinchiusa in un 
manicomio. Io Io temo un poco, prima a causa di questa 
insonnia, e poi per una certa vaga meditazione, che mi tien 
giorno e notte occupata la mente, e più la notte; e tiene le 
mie facoltà in un continuo contrasto, che tanto più mi spa- 
venta, in quanto che uno stato di perplessità mi è intollera- 
bile per natura. Se potessi uscire da questo, non temerei 
più di diventare come Collins e Camper ; — non oso dir 
come il Tasso, perchè colla sua follia non oserei mettere 
in paragone neppure la mia saviezza. 

Del resto, ringrazierei la natura se mi serbasse forza e 
vita bastanti per pubblicare il mio Romanzo. Non è che un 
Romanzo, ma mi è uscito dal cuore; e vorrei non già 
far ammirare, ma far sentire quel che ho sentito; — ed 
ho sentito assai assai, dacché la natura c la fortuna son 
venute a metter tal guerra nelf anima mia, da toglierle ogni 
potenza di andar dietro all’ una o all’ altra. Vorrei vivere 
per pubblicare questo libro, perchè ho versalo sulla tomba 
di mia Madre tanti fiori e tante lagrime , quanto così lon- 
tano potei. Era donna veramente eroica ; eppure univa 
in sè tutta l’indulgenza, eie grazie, e soprattutto il sen- 
timento celeste della compassione , e le virtù benefiche che 
esaltano le donne sugli uomini. Oh! s’ io potessi esser se- 
polto vicino a lei , riceverei in questo istante la morte , 
come il più caro benefizio del cielo!.... 

Ma già lunga assai è la mia lettera, e piena delle ubbie 
che germogliano nella testa dell’uomo solitario ed infermo. — 
Addio dunque, milady: stringo la vostra mano con quella di 
m"Sullivan, alla quale desidero figli che somiglino a lei, 
quanto essa somiglia a voi, — c godrà allora della maggiore 
d’ogni felicità, quella d’ esser madre beala. Addio di nuo- 
vo ; — ma prima di terminare, debbo pregarvi anche di per- 
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dono per avervi nascosto un disegno che fui sul punto di 
mettere ad esecuzione; ma ne fui impedito da insuperabili 
difficoltà. Ve ne parlerò un giorno; e ve ne faccio qui cenno, 
perchè npn possiate accusarmi di avervi celata una mia 
pericolos»^ risoluzione: ma ve l’avrei svelata al momento di 
eseguirla. Ora l' altrui forza maggiore e la mia infermità vi 
si oppongono. 

Crediaterai sempre vostro devoto e riconoscente per 
la vita. 



61 1 . Alla sorella signora Rubina Molena. ’ 



Londra, 4 ottobre I8i5. 

Sorella mia , 

Come puoi tu pensare ch'io mi lamenti perchè tu mi 
chiedi ajuto? Tu n'hai bisogno, ed io adempio un obbligo; 
c mi consolo asciugandoli parte almeno delle tue lagrime. 
Bensì m’affliggo, sì perchè tu m’accusi d’ostinato silenzio, 
che sarebbe villano e crudele se fosse ostinato verso di te, — 
e sì perchè tu mi giudichi snaturato, credendomi in prospera 
sorte. Ora, dacché nell'ultima tua lettera tu mi chiedi e scon- 
giuri ch’io t’apra iL mio cuore, te lo vedrai manifestato da 
me in questo foglio, come se scrivessi alla presenza del mio 
Creatore, e fossi ascoltato dall'ombra della mia povera Ma- 
dre. — Fino ad oggi li scrissi rare volte e brevissimamenle, 
informandoti d' aver accettato le 3 cambialette. Pensai e penso 
che un frequente carteggio dov’io ti parlassi di me, riescirebbe 
pericoloso, e ti affliggerebbe. E quanto al pericolo, io so che 
molti in Italia soggiacquero a inquisizioni ed accuse per let- 
tere innocentissime in sè , ma scritte da individui riputati av- 
versi al governo. So anche di lettere non solo aperte, ma trat- 

* Fu pubblicata prima dal Carrer, ma con parecchie omissioni 
volute dalla Censura. L’abbiamo restituita nella sua integrità sopra 
una copia donataci da quel benemerito. 
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tenute negli uffìcj postali per sospetto che sotto le semplici 
apparenze non si nascondessero secreti scritti con inchiostri 
chimici e simpatici; e certo il solo mio nome sottoscritto ba- 
stò a far trattenere le lettere che io ti scrissi in risposta un 
anno e 6 mesi fa, per avvertirti de' pagamenti. Ma quand'an- 
che non le trattenessero, e le spedissero dopo Ielle, a me 
darebbe gran noja ch'altri s'informasse de' fatti miei, e si ri- 
sapessero da me medesimo le di.sgrazie ch'io tollero e mi stu- 
dio quanto più so di nascondere. Per queste ragioni non ho 
scritto a Giulio (che è il meno malavventurato di lutti noi), si 
perchè temo che il mio carteggio potrebbe essergli apposto a 
colpa da' suoi superiori, e si perchè desidero di lasciarlo 
nella sua illusione ch’io viva ricco e bealo , anziché afilig- 
gerlo amaramente narrandogli una sola parte del vero. Ru- 
bina mia! le distanze illudono; e quanto più siamo lontani, 
tanto più la nostra immaginazione magnifica le cose che udia- 
mo da ciarlieri ed oziosi , e che noi crediamo perchè il cre- 
derle ci consola, e tanto più che non possiamo appurare il 
vero cogli occhi nostri. E a le pure io voleva lasciare questa 
beata, benché falsa, credenza, che io sono felice: ma perchè 
è pur bene che voi tutti sappiale qual è realmente la mia con- 
dizione, e perchè potrei morire lasciando nella vostra memo- | ‘ 
ria l'idea eh' io fui snaturato verso di voi, raccomanderò que- 
sta lunga mia lettera alla Provvidenza ; e prego chiunque 
l'aprisse di non privare una povera sorella delle notizie di un 
fratello lontano per sempre. Ed oggi temo più che mai per le 
mie lettere , poiché a certi fanatici e disonesti , al tempo delle 
sciagurate tragicommedie di Napoli e di Torino, venne in pen- 
siero di stampare sotto il mio nome certe loro declamazioni 
politiche ch'io no'n sognai mai, nè avrei degnalo di scrivere. 

E chi s'intende dr letteratura e di stile s'accerterà da sè, che 
quegli scritti non possono esser miei; ma i governi, o piut- 
tosto i loro commissarj di Polizia, non sono letterati nè criti- 
ci; — e perchè hanno sospetti di me, possono essere più fa- 
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cilmenlc indotti a pigliare per miei i clamori cbc i pazzi 
m'hanno pubblicamente attribuito. — Del resto , Rubina , per 
quanto altri millanti le mìe liete fortune, tieni per certo, che 
il cielo mi ha destinato a vivere continuamente e morire nella 
povertà in cui sono nato. Che se le mie perpetue angustie 
non apparvero evidenti, e se il mondo mi ha creduto bastan- 

f temente provveduto di beni, la ragione si fu ed è, che l’in- 
nata alterezza deU'anìma mia non ha mai comportato ch’io 
mi lasciassi vedere neU avvilimcnto e nell’ abiezione della 
^ povertà. Taluni forse lodano il mio ingegno ne’ miei libri; ma 
' io trovo più da lodarlo nella difTicilissima arte di velare agli 
occhi altrui, in tanti diversi paesi c fra mille angustissime 
strette, to stato infelice della mia fortuna. Oggimai sono vi- 
cino al termine dell’anno quarantesimo sesto; e tu , benché 
più giovane di me, puoi ricordarti come furono misere, agi- 
tatissime e sempre incerte le nostre vicende sino dalla fan- 
ciullezza. E poi abbiamo lottato contro nuove disavventure ; 
e tu, povera infelice, ne hai pur provate dimolte ed amarissi- 
me ! ed oggi continui a provarne. E non immaginarti mai 
che io dimentichi nè te, nè il tuo stato: anzi me ne ricordo 
più spesso e più amaramente perchè non posso ajutarti. Nè 
l’impossibilità stessa mi discolpa davanti a me, perchè la- 
sciandoti senza soccorsi, mi pare di disobbedire alle ultime 
e più sante volontà di mia Madre. Ma chi mai, o come, può 
andar contro una lunga serie di rinascenti disgrazie? Quan- 
d’ìo avevo incominciato a dare a mìa Madre qualche frutto 

/ delle sue cure e delle sue angosce per me , la rovina di Ve- 
nezia mi costrìnse ad espatriarmi ; c l’agitazione e le guerre 
d’Italia mi tennero spesso ramingo, e campando con limitati 
stipendj, che spesso non m’erano pagati;- — e ti ricorderai 
pure, che anche allora non trascurai nè di soccorrere del poco 
ch’io poteva la nostra casa, nè di attendere all’educazione 
dei miei fratelli, co’ quali divìsi il mio pane. L’uno cominciò 
a rispondere alle mie speranze, ma fìnt presto la vita con in- 
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felicissima morte: l'altro, se non riesci ad arricchire, acqui- 
stò un grado, ed onore, ed assegnamenti certi; e Giulio solo 
fra tutti noi non è oggi infelicissimo, e pati meno di tutti. 
Escito appena dall’ incerta e agitata vita militare, io vidi ro- 
vesciata nell’università di Pavia la mia cattedra, prima ch’io 
vi sedessi. Poi vennero i tempi della assoluta tirannide di Bo- 
naparte , e fui esilialo in Toscana. Molli allora dicevano, che 
s'io mi fossi accomodato a quel governo, avrei guadagnalo 
emolumenti: può darsi che avessero ragione; ma, in primo 
luogo , vi sono certe anime le quali si possono rompere , 
non piegare; e poi, quand'anche mi fossi piegato, io mi ve- 
drei oggi avvilito senza alcun prò, perchè le vicende politiche 
d’otto anni addietro m’avrebbero precipitato nella rovina e 
nell’ infamia in cui caddero tutti gli adulatori favoriti, e tanti 
impiegati di Napoleone. Poscia, a’ governi che gli successero, 
il mio carattere e i miei principj erano troppo noti; e s’io mi 
fossi accomodato ad essi ed essi a me, non si sarebbero mai 
potuti sgombrare i sospetti reciproci. E le convulsioni che 
seguirono in Italia, e che io prevedeva, mi fanno benedire l’ora 
ch'io scelsi un esilio perpetuo; perchè sarei condannato oggi, 
come tanti altri, o alla carcere, o alla imputazione di traditore 
e di spia: tale è lo stato d’Italia! E non sono da incolparne 
i governi nè gli uomini; bensì governi cd uomini agiscono 
per forza di circostanze , le quali non possono essere superate 
se non dal corso degli anni. Pur s’io venni in Inghilterracon 
tanta fama da scamparmi della desolazione dell’indigenza, sì . 
fatta fama è dovuta non tanto al mio ingegno, bensì alla costan- 
za immutabile cd onorata ne’miei principj. Però s’io fossi stato 
pieghevole in altri tempi, oggi sarei rovinato, nè tu n’avre- 
sti utile; — e la fermezza mia passata mi ha procurato riputa- 
zione e mezzi di procacciarmi lavoro e pane. Tuttavia quan- 
d’io venni qui, conosceva le immense difficoltà che avrei 
dovuto superare , c le spese che mi bisognerebbero a stabilir- 
mi in un paese dove una lira sterlina ha il valore di un~du- 
iir. Il 
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cato, e dove la povertà è considerata gran colpa; e benché 
gli Inglesi sieno umani , non vogliono aver affari con chi pare 
necessitoso di pane. E d'altra parte, mostrandosi necessitoso, 
il lavoro non produrrebbe che pane schietto; e l'uomo, pur 
troppo ! non vive di solo pane , e meno che mai quando pur 
dee mantenersi in onore. Tale essendo l lnghillcrra', io m’era 
deliberato di sbarcare qui affin di trovare imbarco per le nostre 
Isole: ma vidi che neppur il governo di que’ paesi m'avrebbè 
veduto di buon occhio; e m’è convenuto rassegnarmi a un 
esilio perpetuo. E la prima mia cura, e lunga e faticosissima, 
fu di mantenere le apparenze , e vivere , come gl' Inglesi 
si esprimono, da gentiluomo; — e intanto, per potere qui gua- 
dagnarmi la vita stampando in inglese, perchè in altre lingue 
non v’è guadagno, ho dovuto perdere due anni a studiare 
il gusto letterario del paese, sostenendo povertà, e lunghe io- 
fernrità , e secreto umiliazioni , e sempre serbando le appa- 
renze di gentiluomo! Certo che se alcuni amici non mi 
avessero ajutato, io sarei perito; e devo essere gratissimo al 
s'ignor Giorgio Foresti, che mi soccorse non chiesto di lire 
cento trenta sterline, delle quali l'ho poi rimborsato. Non 
però fino ad oggi ho potuto rimborsar tutti; e più della metà 
delle mercedi de' mici lunghi lavori mi esce di mano a pagare 
debili incorsi per tutto il tempo ch’io non ho potuto scrivere. 
E l'avere creditori non è poca angoscia, e peggio assai quan- 
do sono amici, c poveri, e generosi.... — Perisce intanto il 
mìo ingegno e la mia fama: libri italiani non produrrebbero 
nemmeno le spese; il mio stile italiano non può essere bene 
inteso e tradotto. Devo rassegnarmi a scrivere in francese, e 
allora trovo traduttori, a'qualì devo dare quasi la metà de’ 
miei guadagni. Poesia e argomenti che fruttano gloria, qui 
non possono piacere se non se scritti da Gcnj originali ingle- 
si; ond'io tratto, quasi in via dì pedante, argomenti pede- 
stri, nojosi, di critica e storia letteraria. Guai al cavallo ge- 
neroso da corsa quand'è destinalo a tirare le barche 1 e Tani* 



Digitized by 




EPISTOLARIO. 



123 



ma mia è spesso avvilita e tristissima, come il cuore d'un uo- 
Doo che essendo dalla sua gioventù innamorato di una donna 
che gli vuol bene, s'è indotto, per necessità di pane, ad am- 
mogliarsi e dormire con una bruttissima vecchia. La mente 
impiegata contro genio non trova più le sue forze , e il mio 
lavorare, benché indefesso, non può riescir sempre bene: — 
però quest'anno mi sono esposto, con la vergogna sul viso e 
col cuore aillittissimo, a dare lezioni in pubblico, non in 
un'università, che sarebbe un onore, bensì in una specie di 
teatro ; ma senza questo duro espediente non avrei avuto di 
che vivere. Or anche questo mezzo è esaurito, e se non ne 
trovo altri, e il Cielo non mi chiama a se, stanco come io 
pur mi sono , tu vedrai il tuo celebre fratello divenuto mae- 
stro di lingua, e. andare a dar lezioni per le case, come un 
pedagogo. E nondimeno, vivo con tanta sobrietà ch'io non so 
davvero come mi re^a , ejni nutro di solo riso. La casa è 
l'unica mia spesa non economica in un paese dove le pigioni 
sono esorbitanti; ma torno a dirti, il costume e le leggi della 
società inglese me ne costringono. Inoltre, la casa è la mia 
prigione: lavoro spesso quattordici ore, ed esco raramente; 
e s'io non trovassi riposo e comodi intorno a me, e se non 
avessi quiete domestica e stanze da riporre tanti libri che 
ini bisognano, non solo non avrei conforto veruno sopra la 
terra, ma non potrei neppur lavorare. Ed ora, per avere più 
tranquillità, miglior aria e men grave pigione, mi sono riti- 
rato d) Londra a un sobborgo ; onde tu d'ora innanzi dirigi 
le tue lettere così : South Bank RegeìU’s Park near London. 
— Or tu , Rubina mia , sai ogni cosa , e così la certezza dei 
miei guai accresce i tuoi ; ma forse è meglio che tu conosca 
il vero. E mi consolo per.te vedendo che il tuo figliuolo ri- 
merita le tue cure, e sarà avvialo nella vita pervie tranquille, 
nè tu starai a rischio di perderlo dal tuo fianco in età che ti 
sarà necessario il suo ajuto. Bacialo in mio nome; e tu quan- 
d'avrai bisogno, continua pure a tirare per la stessa somma. 
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e io pagherò. Nota per altro, che se per i venti zecchini che 
tu dici d'aver riscosso, non ti hanno pagato che quaranta tal- 
leri, tu ci hai perduto moltissimo; perchè dieci lire sterline, 
quand'anche il cambio è assai basso, devono produrre in Ve- 
nezia quaranta cinque talleri almeno. 'Ma di ciò t'informerà 
meglio il signor Naranzi, a cui potrai, se così credi, mostrare 
anche tutta questa lettera. Intanto salutalo e ringrazialo in 
mio nome: così pure il buon dottor della Torre. Addio dal- 
l'anima. Addio. 

612. A Lady Dacre. 



Lunedi, 6 ottobre 1823. 

Milady, 

Il mio disegno era quello di andare nella Svizzera per 
incontrarvi un individuo mandalo espressamente d' Italia 
per concertare il modo di conservarmi una rendita rimasta per 
quasi due anni sospesa, facendo inscrivere da un notare la ven- 
dita di un mio credito sui fondi pubblici; ma con un atto antida- 
tato. Io aveva lasciati questi fondi in fiducia, c se ne pagavano 
gl’interessi al proprietario apparente del capitale; ma da due 
anni se ne ricusa il pagamento senza una dichiarazione giurata 
« che il proprietario reale dimora negli stali di Sua Maestà. • 
Così da due anni ogni interesse del fondo è rimasto sospeso; 
e non se ne può nemmeno effettuare la vendita , giacché di- 
chiarando il mio nome, il capitale sarebbe sequestrato, e di- 
chiarando con giuramento un nome falso, vi sarebbe pel mio 
fiduciario il perìcolo della galera. Ma alcuni emigri ita- 
liani m' informarono che nei pìccoli cantoni della Svìzzera 
si trovano notari e teslimonj pronti a inscrivere vendite, an- 
tidatandone fatto; e a due o tre Italiani è così riuscito di 
salvare quanto è necessario a prolungare la loro vita nell' esi- 
lio. La mia presenza nella Svìzzera mi avrebbe procuralo 
lo stesso vantaggio tanto più facilmente, in quanto che, aven- 






Digitized by'Goog 



EPISTOLARIO. 



125 



(loci dimoralo per quindici mesi, e avendo avuto affari con 
banchieri, una vendita mia datata dal 1816 non avrebbe nep- 
pur destato sospetto nel governo austriaco, che ha già pagato 
ad altri l’interesse del capitale sino alla fine del 1821 . 

Vi maraviglierete, mia signora, che tanto sia l' accani- 
mento contro di me negli Austriaci, dacché, se ricusai di pre- 
star loro giuramento, mi ritirai senza strepito, nè mai ho 
scritto contro di loro: sappiate per altro, che uomini stolti e 
fanatici hanno pubblicalo col mio nome in Napoli ed a Torino 
alcune declamazioni, che ogni uomo istruito facilmente giudi- 
cherebbe non poter essere uscite dalla mia penna ; ma gli agenti 
della Polizia austriaca non la fanno da critici , — nè forse dis- 
piace loro un pretesto per giustificare di avermi posto fuor della 
legge. Vedo ancora dall' ultimo numero del Quarlerly fìeview, 
che una cosa simile è stata pur tentata nelle Isole Jonie. Ed 
anche in questo paese non manca chi faccia a fidanza col mio 
nome; — giacché avendo voluto tempo fa comprare un opu- 
scolo dal signor Dulau, librajo francese che non mi conosce 
personalmente, mi presentò con allo di mistero uno scritto 
italiano, dicendomi essereun a Discorso ma^jni/jco del celebre 
signor Ugo Foscolo, nel quale si profetavano tremende scia- 
gure alla Santa Alleanza. » Gettai gli occhi su poche linee, e 
non vi trovai che luoghi comuni in uno stile di pedantesca 
gonfiezza. Non v’è nome di autore sul frontispizio; l’edizione 
è fatta a Edinburgo; e lo scrittore di cui mi si affibbia la po- 
litica e l’eloquenza, sarà probabilmente qualche emigrato che 
fa il maestro in Iscozia. — Tutta l’ avversione che provo al- 
l'idea di mettere il mio nome nelle gazzette sarebbe vinta 
dalla vergogna che sento nell’ esser credulo autore di si- 
mili scrini: ma non potrei smentirli, senza fare al tempo 
stesso una dichiarazione de’ miei proprj principj che sal- 
vassero il mio nome dalla taccia di apostata; e aspettava 
per farlo di aver aggiustato il mio affare nella Svizzera. Ma 
non v’ è mezzo di farmi avere un passaporto per quel paese. 

Il* 

» 
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Alle mie lettere è stato risposto che non oii sarebbe permesso 
di passar la frontiera di alcun cantone; e se vi andassi sotto 
altro nome, rischierei di venir sospettato d’intenzioni rivolu- 
zionarie, e consegnato da un Landamanno alla prima requi- 
sizione di un agente austrìaco. 

Tale era il mio disegno, del quale io non potea far pa- 
rola prima di daigli esecuzione, perchè se si fosse saputa 
la mia partenza dadl^lnghilterra, i dispacci dell' Ambasciata 
austrìaca mi avrebbero preceduto sul continente. Ne’ primi 
anni del mio soggiorno qui avrei potuto vender bene il mio 
capitale ,*ma non me ne curai, credendolo sicuro sotto altro 
nome: ora mi sarei rassegnato a disfarmene ad ogni costo; 
e mia sorella aveva disposte le cose in modo , che un com- 
pratore fosse ad aspettarmi nella Svizzera durante il mese di 
settembre. — Ma sia co^l.... Domani scriverò a vostra figlia 
circa alla mia salute, alla mia situazione, e ai miei scritti; e 
giacché tanto avete a cuore le cose mie, se per caso vostra 
figlia non si trovasse presso di voi , vi nomino sua plenìpo- 
’tenziaria per leggere la mia lettera. ■ : 

- Sempre vostro devoto e riconoscente per la vìta#> 

I off-N 

613. A Lady Boere. 

Uartedt maUina , 0 dicembre t^. 

Mia signora. 

Trovo la vostra lettera sul mio tavolino, tomande da 
Mitoham, dove ho passati due sóli giorni. — La perdila faUa 
da vostra Mrella mi affligge profondamente: vostra so- 
rella è una delle poche donne che avrei voluto avere qual 
. compagna o qual figlia ; — ed ora nella sua afflizione avrei 
desiderato potermi sedere al suo fianeo in profondo siletmo, 
e porgere orecchio a’ suoi lamenti, senza proferir parola di 
conforto, perchè non ve n’ è per tali dolori; e quegli amici 
che vengono avanti colie loro condoglianze, mi sembrano più 
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solleciti dì adempire un dovere, che saggi nel credere di 
versar balsamo sopra recente ferita. Il povero giovine è stato 
davvero infelice ! ma pure il cielo gli ha risparmiato la sven- 
tura dì ricordare continuamente e con amaro dolore la per- 
dita di una madre. — lo vi fui condannato ; cd ora all’ età 
mia, più che mai ne sento il bisogno, — perchè vi son madri 
che hanno tale gentilezza e virtù, che ogni loro atto e parola 
sono ben diversi da ciò che s' incontri.in qualsivoglia essere 
umano. — Se mai vostra sorella pronunzia il mio nome, di- 
tele che mia Madre sempre mi ammoniva « di preparàrmi al. 
più crudele d’ogni dolore — quello di perdere ogni speranza 
di più vederla e ascoltarla su questa terra; i e l'idea della de- 
solazione in cui un giorno o l' altro mi troverei per la sua 
perdila, fu il solo vero tormento che mai ella provasse per 
me. Ditele eh 'essa almeno è or liberala da questo angoscioso 
pensiero, come suo figlio lo è dal trovarsi mai come me, 
desolato. 

Avendo da qualche tempo lasciato di legger gazzette, non 
ho saputo che a caso 1’ accidente di lord Dacre ; e stava per 
prender la penna alfine di domandarvene, quando la vostra 
lettera è venuta a dileguare i miei timori. In verità, non v'è 
un amico mio la cui passione per la caccia della volpe non 
m’inspiri inquietudine; ma giacché un perfetto gentiluomo 
inglese non crede poter far a meno di rischiare una parte del 
suo danaro nel contestare una elezione, e una parte delle 
sue membra nel cacciare un animale che poi abbandona ai 
cani, ringrazio il Cielo che nell’accidente di milord vi sia stato 
più momentaneo dolore che continuato pericolo.. 

In quanto al duello, spero che lutto sia finito. Il mio 
avversario, avendo relazioni con giornali, aveva fatto stampare 
un articolo per mitigare il meritalo disprezzo ; ma i miei pa- 
drini lo hanno costretto a pubblicare una ritrattazione, della 
quale ho motivo di esser pienamente soddisfatto. Tuttavia 
vi mando una lettera che era destinata per un amico , ma • 
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ora la reputo inutile.* — Il silenzio è padre di quiete e di di- 
gnità; e se vi mando la mia lunga esposizione del fatto, si è 
perchè diate un’ occhiata a certi caratteri umani , che sicura- 
mente sinora vi furono sconosciuti. Se fossi un Fielding, po- 
trei facilmente trovare, ne’dueanni d’iniquità di quell’uomo, 
di che formare un secondo Gionata Wild. Ma senza avere il 
genio di Fielding, he un gusto migliore di lui, e credo che la 
spregevole malvagità .del cuore umano vada lasciata nel- 
r ombra. 

Spero che il mio Romanzo sarà almeno il libro d’ un 
gentiluomo, e dacché mi son risoluto o di tradurlo io mede- 
simo, 0 di andare accattando per fame come il mio maestro 
Dante, tutto il libro sarà scritto in inglese da me, eccettuate 
le correzioni grammaticali che spero ottenere da qualche 
amico, senza eh’ egli ne aspetti premio o merito maggiore 
del mio. La mia lunga lettera potrebbe intanto servirvi come 
un saggio del mio stile inglese, nel quale spero di migliorare, 
volendo d’ ora in poi pensare, scrivere, leggere e parlare 
soltanto in inglese. Il contenuto di quella lettera non deve 
per altro uscire dalle vostre mura , e quando ci rivedremo , 
me la renderete — o la brucerete, o la riterrete, se più vi piace, 
come una curiosità. 

Or, milady, vi chiedo scusa del mio lungo cicaleggio, e 
vi prego di darmi nuove della salute di milord , accettando 
per esso e per voi l’espressione della mia eterna ricono- 
scenza. 

< Di questa lettera esistono alcuni frammenti tra i Mss. Labro- 
nici, con altri documenti relativi al duello, che è lo stesso intorno 
al quale il Pecchio usò parole di scherno, giustamente riprovate da 
Giulio Foscolo. 
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614. A Lady Boere. 

Sabato , 20 dicembre 1823. 

Milady, 

Temo non siavi andata a genio la lunghissima tiritera , 
di cui ho indugiato sinora a mandarvi la fine. Varie furono 
le cagioni dell' indugio: prima, l’aver dovuto fare una visita 
di tre giorni in campagna ; — poi, l'essere stato ripetutamente 
costretto a recarmi per affari in città , e a passarvi due giorni 
intieri; — e finalmente, l' impossibilità per parte 4ol copista 
d' intendere senza di me i geroglifici del mio manoscritto , 
che aveva tirato giù tutto d' un fiato in meno di due giorni e 
tre notti, talché appena ci poteva più leggere io stesso. 
Se avessi voluto far uso delia lettera, l’ avrei ricomposta in 
miglior ordine; ma ormai, se ne avete la pazienza , leggetela 
com’ è J)ebbo tuttavia ritrattare la sentenza che vi lasciava 
libera di bruciarla, o di conservarla per farvene papilloles. 
Ckimincio a sentir pietà di tante pagine, e gradirei di riavere 
a comodo vostro il mio manoscritto , pensando che qualche 
sua parte potrebbe facilmente trovar posto in un mio futuro 
romanzo, giacché dovete sapere eh’ io già sono intorno al 
secondo, avendo quasi finito di tradurre il primo in inglese.' 

Ora poi , mia signora , dovreste voi rinfacciarmi e sgri- 
darmi , e dirmi eh’ io ben meriterei di essere bastonato per 
lo stile e il soggetto della mia tiritera : non vi trattenete per 
questo dal darmi le nuove della salute di lord Dacre. Spero 
che stia meglio; ma essendo io sempre 

Atta speranza incredulo e al timore, 

vi prego di liberarmi dalla incertezza, che é stata in ogni 
tempo la più implacabile tiranna del cuore del vostro devoto 
e riconoscente. 

* Anclic di questo secondo Romanzo conservansi alcuni fram- 
menti tra’ Mss. Labronici. 
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A Lady Dacre. 



II giorno di Natale , 1825. 

Milady. 

Ogni qualvolta stimate necessario di ammonirmi , e di 
rimproverare la mia follia , siete padrona di farlo, lo stesso 
noi faccio rimproveri dieci volte più severi de’ vostri, benché 
siano passali i giorni ne’ quali avrei potuto sperare migliora- 
mento. M/i il mio studio (mesto, per vero, e pazzo studio) 
dai mici primi anni sino ai capelli grigi , è stato il cuore urne* 
uo. E vo eccitando il mio cuore con ogni sorta di rimproveri, 
c vorrei tutto scuoterlo ed agitarlo, per giungere a penetrare 
a traverso a’ suoi moli sino al cuore d^li altri uomini. 

lo non supposi mai ohe nè voi nè lord Dacre avreste 
potuto sbrogliare la mia lunga e complicata narrazione, e de- 
ciderne. Vi mandai quel che in fretta avea scritto; — e l’avessi 
pure riscritto con tutta la perspicuità d’ uno storico , son 
certo che non altro che un Giuri avrebbe potuto pronunziarne 
adequato giudìzio. — Se mi lasciano tranquillo, io per la 
parte mia dimenticherò , come già ho perdonato; e con tutta 
la mia follia mi contento di esser felice a modo mio , perchè 
non vi è altro modo di esserlo quaggiù. Ma notate: per più 
di due anni seno andato innanzi credendo, tentando, JoUeran- 
do, perdonando, soffrendo senza lagnarmi, procacciando di sal- 
vare intorno a me uomini e donne dai pericoli della miseria e 
del vizio , sopportando inganni , provocazioni , ingratitudini , 
cd esponendo la vita mia, col solo fine di compiacere alla 
mia coscienza, e senza mai temere, anche in mezzo alla mal- 
dicenza e alla calunnia, di solloporre l'intiera mia condotta 
allo scrutini» e alla sentenza del mondo. 

Certo sono meritevole di scherno per la mia impruden- 
za; ma voi sapete, o signora, ch’io doveva obbedire alla on- 
nipossente necessità di avere traduttori e copisti, e quasi tutti 
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mi erano stati raccomandati da letterali ragguardevoli. Ma, 
senza più importunarvi coUa noia esposizione, vi rammenterò 
che il motivo principale per cui ve la mandai, fu per avere 
la vostra opinione e quella di lord Dacre sulla mia capacità 
di scrivere inglese, lasciandovi decidere se lo scolare di 
quaranta e più anni potrebbe avventurarsi colla nuova sua 
lingua in faccia allo stampatore ed al pubblico. 

Offrite i miei buoni augurj per V anno nuovo a tutti gli 
abitanti del Hoo; * e i miei augurj giungeranno certamente 
graditi, se offerti da voi che rendete felice ognuno che vi 
stia vicino ; — ed anche chi vi sta lontano, come il vostro de- 
voto e riconoscente. 

616. Al signor Murray. 

182 : 3 . 

1 passi progressivi che faccio nell* acquisto della vo- 
stra lingua vanno diminuendo ogni giorno la. fatica delle 
traduzioni; ed avendo già messi insieme e abbozzati varj 
articoli destinati al Quarteria Reviev, potrei, quando ve- 
nissero approvati dal signor Gifford, darveli in serie per 
varj fascicoli successivi. Non vi farei questa proposta, se 
non sapessi da voi medesimo che i miei scritti antece- 
denti sono stati accolli con favore. In quanto al Roman- 
zo, è tutto scritto in una lingua mista di francese, d’ita- 
liano e d'inglese; ma non avendone compito a modo mio 
parte alcuna, non potrei promettere di consegnare il ma- 
noscritto prima del prossimo febbrajo. — Prenderei l’impe- 
gno che in quel tempo fosse pronto per la stampa; e si: 
la prova riesce, spero che col procurare divertimento agli 
oziosi, potrò, senza pretendere alla fortuna del vostro gran 
Novelliere, mettermi nel caso di consacrare gli ultimi anni 
della mia vita a più durevoli ed utili imprese. 

< Nome della villa di lady Dacre. 
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La mia determinazione dipende dalla vostra risposta ; — 
e se accettate la mia proposta , potrò sperare tranquillità per 
qualche tempo , e forse qualche anno di felicità. Nel caso 
contrario, dovrò prendere sollecitamente quei provvedimenti 
che più valgano a liberarmi da una situazione di crescente 
perplessità, e d'imminente rovina. Non posso rivolgermi per 
soccorso ad altri che a voi; ma anziché riceverlo assoluta- 
mente da voi , preferirei di doverlo a me stesso per mezzo 
vostro. 



617. A G. Murray. 



6 febbraio 1824. i 



Mio caro signore, 

Troverete acclusa una nota di diciassette volumi appar- 
tenenti a vaij viaggi in Italia, eh’ io vi restituisco, dacché non 
ne ho più bisogno. Vi rimanderò pure gli altri libri che 
aveste la bontà di prestarmi , appena avrò messi in ordine per 
la stampa i vatj articoli destinati alla Rivista qtiadrimeslrale, 
e de’ quali ho fatto gli abbozzi. Così spero mettere in pari 
il nostro conto corrente per la cattiva speculazione della mia 
tragedia, e pel malaugurato Libro su Parga. Intanto compia- 
cetevi di porre a mio credito ciò che vi parrà giusto pel mio 
articolo sui viaggiatori classici. Se per altro avvenisse ch’esso 
non vi sembrasse, nè per la materia nè per lo stile, adattato al 
Quarierly, favorite di dirmelo, acciò io possa trovare altro 
modo di aggiustare il nostro conto. ‘ Credetemi , caro signo- 
re , il vostro riconoscente amico. 



' L’ articolo del Foscolo non venne inserito nella Rivista qua- 
drimestrale; e crediamo ch’egli cessasse da quel tempo di scrivere 
in questo giornale , e destinasse il suo lavoro alla Rivista Europea. 
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618. A Santorre Santa Rosa.^ 



1« marzo (824. 

0{^i mi trovo più infermo cbe mai , e pur troppo non 
potrò dirvi addio: bensì s’ io dovrò partire vi scriverò; e 
vi scriverò anche se non potrò partire. Se credete, date l'in- 
dirizzo vostro al signor Andrea,* sì che le mie lettere possano 
arrivarvi; — se no, me ne informeranno gli amici nostri. In- 
tanto vi mando una copia de' fogli che in' è riuscito di met- 
tere insieme della malarrivata Storia di Paiga : serbatela non 
tanto come cosa rara, quanto come memoria dell' amico vo- 
stro. 11 sig. Andrea ha ordine, di ricevere da voi que' libri 
miei che vi trovaste d'avere; — ed io farò che riabbiate quanto 
più presto mi sarà possibile, la vostra Miscellanea d'opuscoli, 
ch'ora è in mano di sir Francis Burdetl. Sarei andato oggi a 
ridomandargli il volume, se non dovessi stare a letto. De' libri 
che potrò lasciare per uso vostro innanzi eh' io parta , ve 
ne ragguaglierò a tempo. Intanto addio da tutta l' anima. 

L'amico vostro. 



619. A Lord Aberdeen,* 



4 marzo (824. 

Milord , 

Dell' opera su Parga, di cui ebbi l' onore di parlarvi , 
posso offrirvi soltanto la parte che può rilegarsi : il rima- 

* Lettera di addio , quando il Foscolo stava sistemando i suoi 
alTarì economici, per recarsi uèlla Grecia. Intanto viveva nascosto, 
perchè alcuni creditori avevangli lanciato contro un mandato di ar- 
resto. — È inedita. 

* Andrea Seborno , scrivano del Foscolo. 

* L’ originale francese di questa lettera fu già stampato nel vo- 
lume delle Prose Politiche, ma la sua, importanza biogratlca ci ha 
persuasi di riprodurla tradotta in questo Epistolario, rettiGcandoue 
l'intitolazione. 
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nenie fu stampato in colonne; e per non fare inutilmente al- 
tre spese , ne sospesi la tiratura in fogli. Spero tuttavia che 
anche le poche pagine di questo volume basteranno, milord, 
a provare, che lungi dall'essere io stalo mai l'agente o il parti- 
giano di alcun Governo, mi sono invece prevalso del fatto della 
cessióne di Parga per esaminare le conseguenze funeste del 
nuovo diritto delle genti , che fu ed è sempre altamente pro- 
clamato dalla Russia. Del resto, qualunque sia l’impressione 
che questo scritto possa fare in voi , non sarà al certo altro 
che giusta, e sarò contentissimo (e ve ne sarò ricono- 
scente) se vi piacerà di esprimerne la vostra opinione a lord 
Bathurst. — Dall' ultimo documento incompleto in fine del vo- 
lume, vi accorgerete, milord, che non avrei potuto pubblicare 
il libro, senza compromettere alcuni sudditi austriaci ; ^ — nè 
quello era il solo documento di simil genere, nè fu quella la 
sola considerazione che mi fece risolvere a sopprimere intie- 
ramente il libro. Nondimeno vi prego di osservare eh’ io 
r aveva fatto annunziare col mio nome, — mentre dalla lettera 
di lord Bathurst a lord Russell apparirebbe eh' io sia stato 
creduto autore di scritti anonimi. — lo dunque sull’ onor 
mio accerto lord Bathurst, che se nella Rivista quadrime- 
strale e in quella di Edinburgo ho dovuto serbar l’anonimo , 
perchè è regola di quei giornali, non perciò mi sono mai 
dipartito dalla mia regola costante di riconoscere tutto ciò 
eh' io scrivo pel pubblico. Così non feci mistero con alcuno 
dell’ articolo su Parga da me dato al sig. Jeffrey; — ed eccet- 
tuati due 0 tre passi ch’egli vi aggiunse a modo suo , io mi 
terrò sempre mallevadore di tutti i fatti c giudizj che vi si 
trovano. — Non ho pubblicato altro su questo argomento: 
non ho mai nè direttamente nè indirettamente mandato una 

riga alle gazzette, e nelle vario discussioni in Parlamento re- 

« 

* Il Documento a cui si allude era il Rapporto dei Deputati del 
Regno d’Italia presso gli Alleati in Parigi, stam|>ato nel volume 
delle Prose Politiche. 
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lalive alle Isole Jonie, non ho dato informazioni e documenti 
ad altri elio a lord Russell a tempo della insurrezione e 
de' supplizj di Santa Maura. L' occasione non ammetteva in- 
dugi ® riguardi'; ed ebbi in mira di adoprare ogni mezzo 
a me possibile per frenare da un lato la ribellione, edall'allrn 
la severità. Non nego di essere stato in carteggio rispetto 
alle Isole col Conte di Capodistria sin dal tempo del 
congresso di Vienna , e sono pronto a lasciar leggere tutta 
questa corrispondenza. Ognuno si convincerà eh' essa ag- 
girasi tutta su questi due punti; 1“ le Isole non prospere- 
ranno se non unite alla Inghilterra; 2° la loro amministra- 
zione deve dipendere più dal Parlamento che dal Ministero 
britannico. Dal mio libro a p. 147-1 83 ‘voi vedrete, milord, 
eh' io era informato di quanto trattavasisu questa materia; — 
ed io non poteva starmi indifferente sulla sorte del mio paese 
nativo quando lo minacciava il pericolo di esser dato agli Au- 
striaci. Ma avendo acquistato per esperienza una trista idea 
della parola diplomatica Proiezione, avrei desiderato diveder 
le Isole dipendere dalla Inghilterra, come altra volta avevan 
dipenduto da Venezia. Disgraziatamente, nel Trattato concluso 
a Pangi la parola Proiezione è stata unita alla dichiarazione 
d’indipendenza per modo, da fare stabilire nelle Isole un go- 
verno militare sotto forme costituzionali. £ però coloro che 
speravano maggior libertà di quella compatibile con un paese 
debole, sono stati tanto stolti da reclamare la garanzia delle 
Potenze che hanno firmato il trattato; mentre dal canto suo 
il governo inglese nelle Isole, col punire quelle pretensioni 
con troppo risentimento, e col farsi prodigo d' impieghi e di 
emolumenti ai suoi ligj , ha sempre più inasprito i malcon- 
tenti. — In quanto a me, posso provare che la mia risposta 
ad ogni lagnanza che mi veniva dalle Isole è sempre stata di 
non allegare diritti politici: di tacere assolutamente il tratta- 

' Corrispoiidenll a pag. 503 c seg. nel volume delle Prose 
Pulitiche. 
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lo: di rassegnarsi senza grida e sforzi impotenti all'attuale 
Governo; — ed ove abbiano cause reali di lamento contro 
V amministrazione , non isperino rimedio, se non facendo con- 
stare la verità de' fatti al Governo e al Parlamento Britannico; 
giacché questo mezzo , abbenchè molto lento ne' suoi risul- 
tati, sarebbe il solo onorevole, e il meno incerto. E la sola 
speranza di esporre la verità de' fatti fu quella che mi fece 
inserire nel libro eh' io vi mando quanto io sapeva circa alla 
costituzione ed alla amministrazione delle Isole. Se tuttavia, 
ad onta de' mìei avvertimenti, quelli che si sono creduti scher- 
niti dal Trattato e dalla Costituzione, e oppressi dalla Ammi- 
nistrazione hanno esagerato le loro lagnanze, ed hanno real- 
mente annodato intrighi con qualche Potenza, queste son 
cose alle quali io dichiaro intieramente estraneo, io le 
ignoro per me, e per altri non le ammetto e non le nego. 
Gl' intrighi politici sono al di sopra della mia capacità; e per- 
mettete eh' io aggiunga, milord, sono al di sotto dei mio ca- 
rattere E quand'anche una ingenita alterezza non mi avesse 
vietata la parte di secreto agente in politica, ho bastante spe- 
rienza per sapere che tali individui son sempre a fin di conto 
il bersaglio di chi ne fa suoi strumenti. L' intiera mia vita e 
la presente mia situazione provano a sufficienza che tutte le 
mie azioni sono state unicamente informale da' miei principj. 
E però non credei necessario di confutare l'asserzione di una 
lettera semi-ufficiale scritta da Corfù, e inserita venti mesi fa 
nel John Bull nella quale si affermava: essere io in Inghilterra 
capo di un comitato segreto per sostenere le mene di un par- 
lilo russo esistente nelle Isole Jonie. La calunnia non mancò 
di farsi strada ; e il sotto-segretario delle Colonie ha fatto ul- 
timamente intendere ch'io m'era unito agli intriganti pe'Russi, 
mentre gli stessi sospetti sono stati pur ripetuti da qualche 
membro della Opposizione , c son giunti all'orecchio di alcuni 
amici miei, fra i quali lord Dacre. — Così, och' io mi risolva 
a star qui, o ch'io voglia andar nella Grecia, si è fatta cosa 
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indispensabile per me il purgare assolulamenle il mio nome 
da tale indegnità. È dover mio il provare agl’ Inglesi die 
la loro ospitalità non è stata concessa a un intrigante. E 
d’altronde, se il Ministero continuasse ad aver di me tale idea, 
la mia disegnata dimora nelle Isole diventerebbe quella di un 
uomo condannato a sorveglianza perpetua , e di cui ogni pa- 
rola c ogni passo sarebbero soggetti al capriccio di tutti gli 
agenti di Polizia. Certo, in paese ove sospettasi che esistano 
fazioni per lo straniero, la Polizia deve esser non poco af- 
faccendata; c tanto più essa è da temersi quando gli stessi 
sospetti sono alimentati da lei. Imperocché , milord , io 
temo che siasi dato il nome di faziosi per la Russia , a 
tutti quelli indistintamente che credono aver motivo di la- 
gnarsi della attuale amministrazione- Emettetemi di ripe- 
terlo: i lamenti da un lato, i timori dall’altro, le recrimi- 
nazioni e i sotterfugj reciproci , le insurrezioni e le sevizie 
ebbero la prima loro origine nel Trattato ambiguo sulla 
Indipendenza e sul Protettorato delle Isole , e poi nella sin- 
golare Costituzione che è stata conseguenza di quel Trattalo, 
il Conte Capodislria, che non consentiva nella mia idea di ri- 
durre le Isole in Colonia inglese, ricorse all’ espediente di 
compilare con lord Caslelreagh tulli gli equivoci di cui si 
compone il Trattato; ma ben poi si avvide che senza avere 
assicurato al suo paese indipendenza di sorta , lo avea pri- 
vato della sorveglianza che il Parlamento inglese esercita 
sulle Colonie. Io non ignoro com’ egli tentasse di riparare 
il suo errore, facendo rimostranze al Governo inglese; ed 
io gli diedi in quella occasione quanta assistenza potei, 
giacché lo vedeva operare non tanto da diplomatico, quanto 
da cittadino ; — né egli tenne meco altro linguaggio che 
quello di un uomo, il quale ben avrebbe desiderata mag- 
gior libertà alla sua Patria , ma non perciò avrebbe voluto 
sottrarla alla protezione britannica, lo mai non ebbi il me- 
nomo motivo di credere che tutti i suoi atti in questo nc- 

12 * 
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gozìo non fossero intieramente il’ accordo colle sue parole^ 
Se gli si attribuiscono altri intendimenti, s’cgli ebbe, coinè 
. pretendesi, in vista interessi di famiglia, s' ci fu l'anima 
secreta di una opposizione al Governo nelle Isole, queste 
sono cose assolutamente sconosciute da me, c alle quali 
senza prove non presterò fede alcuna. ^ i . 

Checché ne sia , se mi sono io stesso ingannato nel mio 
scopo e ne’ mici mezzi di azione, il mio scopo è stato quello 
di un uomo che ama il suo paese, e i miei mezzi sono 
sempre stati tali da poter farsi palesi ad ognuno. Se ten- 
tai di salvare, o almeno di ajuUire i Pargioti; se stimai con- 
traria alla tranquillità delle Isole e «alla dignità della Nazione 
inglese la Costituzione che le regge, e invece provai desidc-, 
rio che le Isole foss^ piuttosto Colonie britanniche ; se non 
approvai l' amministrazione dispendiosa che vi fu stabilita, 
nè le forme di militare governo che fu creduto necessario 
adottarvi, — posso in tutto ciò aver avuto torlo o ragione; — 
ma la mia opposizione è stata aperta e onorevole, giacché ho 
costantemente ricusato di farmi in Inghilterra strumento a co- 
loro che avrebbero voluto togliere a pretesto i gravami delle 
. Isole pel solo fine di assalire i Ministri. Finalmente, mi- 
lord, la mia condotta e le mie parole sono sempre state con- 
sentanee a sé stesse ; e voi ritroverete in questa Lettera e nel 
Libro che r accompagna i principj e le idee che sempre mi 
avete udito esternare dopo la prima sera in cui ebbi I' onore 
di esservi presentato dal signor Knight. 

Così spero, milord, di essermi giustificato delle impu- 
tazioni di aver pubblicato scritti anonimi , e di essermi dato 
a intrighi politici; ed ora terminerò col chiedervi scusa del 
mio cattivo francese, e della lunghezza di questa leltera. 
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020. A Lord John Ritmi. 

Marzo 1824. 

Milord, • 

Mi duole di dover tanto spesso importunarvi* colle mie 
lettere , ma tacendo temerei che aveste a pensar male di me. 
Non ho dimenticalo l'obbligo mio, che è^ur ora il primo 
mio desiderio, di spedirvi il Saggio sulla Letteratura del 
Secolo XVI — ma dacché ebbi l’onore di vedervi, non ho 
potuto attendere alle correzioni e alle aggiunte, che tanto più 
ho in mente di farvi, in* quanto che potrebbe avvenire che 
io partissi , e allora il Saggio si stamperebbe senza la mia re- 
visione. Mi è stato impossibile di occuparmi di cosa alcuna. 
La febbre è tornata con una .infiammazione al petto e un 
reumatismo acuto a una gamba; e non ho alloggio in città 
che mi procuri il -vantaggio dell’ assistenza del dottor Hol- 
land, tanto più che le cattive strade non permetterebbero alla 
sua carrozza di accostarsi alla porta del Digamma. Appena 
ne avrò la forza, consacrerò tutti i miei momenti a terminare, 
quanto meglio saprò, ciò che ho fatto per voi e con voi. 

In quanto al passaporto, vi mando, milord, la copia di 

* Lord Uassell aveva fallo al Foscolo una richiesta che ripor- 
tiamo colle sue stesse parole: — «Vi propougo di scrivere per me 
> uoa breve Storia della Letteratura italiana dalla morte del Boc- 
» caccio sino a quella di Lorenzo de’ Medici; c quando dico una 
. Storia, intendo piuttosto un Saggio di cinquanta o sessanta pagine 
« da inserirsi fra le illustrazioni della storia d’Europa che vado scri- 
* vendo. Ciò ch’io vorrei, sarebbe un breve ragguaglio de’ più 
I spéltabili letterati e Olosolì che vissero nel luminoso periodo iras- 
« corso fra il Petrarca .e 1’ Ariosto. Se voi me lo deste scritto in 
» italiano, in francese, o io inglese (o anche in queste tre lingue 
» amalgamate), vj olTrirei cento lire sterline; e giù s’intende eh’ esso 
I verrebbe stampalo col vostro nome. » 

L’ originale della lettera , dalla quale abbiamo estratto queste 
parole, trovasi fra i Mss. Labronici, con varie altre dello stesso 
nobile lord , il quale ci dà speranza di poter trovare in mezzo alle 
gravi sue cure un momento, in cui ricercare per noi quello che 
fra le sue carte potesse esservi ancora del Foscolo. 
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una lellcra clic ho scriUa a un amico di lord Balhursl; per-’ 
t hè da nuòve informazioni sempre più mi sono accertato che 
i vostri ministri si sono messi in capo ch'io giuoco qui una 
parte doppia. E finché non li avrò persuasi che sono in 
errore, non potrò vivere in pace nelle Isole, nè essere di al- 
cuna utilità alla Grecia, giacche sembra pure che M. Hume 
c compagni mi considerino come un partigiano de'. Russi, — 
mentre i miei cari concittadini italiani dicono c stampano, 
che il Ministero Inglese mi ha pagalo per la soppressione 
del Libro su Parga. — A proposito di questo disgraziato Li- 
bro, che doveva esservi dedicato, vi prometto mandarvene 
una copia mutilata. Sic voluere Parcoe! — Quanto tempo 
vi ho perduto! Quattro anni e sette mesi di scribacchia- 
lura incessante, e senza far cosa che meriti che se ne parli, 
ilo mandato il Libro incompleto come è a qualcuno del Mi- 
nistero, perchè vi si trova la professiono 'della mia fede polì- 
tica rispetto alle Isole. 

021. .4 Lord John Russel.* 

Milord, - • 

Perchè a me sempre importa di palesare di quali lettori 
io più brami il giudizio, io contìnuo ad intitolare al nome 
vostro i miei scritti. Ben vorrei poter continuare a dedicarvi 
poesie, dacché, quanto è più malagevole a tollerare la trista 
realtà delle umane cose, e il rimutarle è impossibile, tanto è 
più savio espediente scansarle, sviando in mondi immaginali 
la mente. ^ 

Sed negue nos ttgerc haec, palliai tempore iniquo, 
Possumus aequo animo: nee, Memmi dora propago, 

Talibus in rebus communi deesse saluti. 

Perch’io mi sentirei colpevole d’ingratitudine verso 

* Fu pubblicala dapprima nel voinme delle Prose politiche, a 
p 207. 
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r Inghilterra die SÌ ospilalmenle m’accoglie, e il' iiuimanilà 
verso la Grecia ove nacqui, s* io tacessi i falti utili a rivendi- 
care la fede della vostra Nazione, utili a consolare i Pargioti 
nella loro grave calamità ; però mi giovo della verità degli 
avvenimenti, la quale è proprietà di tutti i tempi e paesi. Bensì, 
per non trapassare l' uflìcio di narratore o i diritti di forestie- 
ro, m‘ astengo dal manifestare le conclusioni che io repute- 
rei più eque insieme e più esatte su la prudenza politica, e 
su la giustizia del Governo che stimò inevitabile la cessione 
di Pai^a. E tanto più dubito del mio proprio parere, quanto 
più dalle altrui controversie, ch’io riferisco nella mia narra- 
zione, m’ avveggo come i medesimi fatti han fino ad or sug- 
gerito non solo congetture, ma ragioni e sentenze irreconci- 
liabilmente diverse. — Bensì tutti quelli che, malgrado la 
discrepanza della loro politica professione,* stimano in voi la 
perseveranza ne’ principi, moderazione nel sostenerli, e 
la generosità dell’ intento, e che come voi mirano più alla 
perpetua utilità della loro Patria , che agli interessi momen- 
tanei del loro partito, non giudicheranno molto diversamente 
da voi. 

622. A“. 

Marzo t82i, sabato mattina. 

Mio caro signore , 

Bench’io sia tuli’ altro che bene in salute, spero che mi 
sentirò meglio in vostra compagnia; e una delle vetture del 
Re ( tale è il nome che prendono ) mi condurrà stasera 
alla vostra porta. — Dacché vi ho veduto, ho scoperto che il 
vostro Governo crede eh’ io non solamente abbia favorito ciò 
che chiama il partilo russo nelle Isole Jonie , ma eh’ io sia 
pure l’autore di opuscoli anonimi, c di articoli di gazzette in 
proposito. Mi sono perciò rivolto a lord Aberdeen; — ed 
affinchè la cosa venga esaminata a fondo nel dipartimento co 
loniale, gli ho scritto una lettera di spiegazione, ch’egli spero 
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metterà nelle mani di lord Bathurst ; e così il Ministero co- 
noscerà tutta la mìa professione di fede politica relativa alle 
Isole Ionie. Io certamente non posso , nè voglio , nè debbo 
andare alle Isole fin tanto che i padroni del paese mi consi- 
derano come un fazioso. ' 



623. Al signor Giovila Seal vini. * 



Marzo 1824. 

Caro Scalvini» 

Non vi rincresca di dire o far dire al signore Ugoni, che 
il signor Andrea doman l’altro andrà ad affiggere l’Appt^o- 
nasi sotto la finestra della vostra già stanza da letto , com' è 
l’uso per le case ammobiliate, due o tre settimane innanzi la 
scadenza del termine del locatario attuale. Nè io seguirei 
l’uso, se la mia fortuna d’oggi non richiedesse da medi 
scansare il rischio di stare in perdita di danaro o d’occasioni. 
Ma perchè il signore Ugoni non sia nojato più del bisogno, 
informatelo ch’egli, dopo aver lasciato vedere la casa, diriga i 
nuovi locatarj o a casa mia , oppure a M. Finlayson , di cui 
vi mando un polizzino; ed egli attenderà al resto. — Addio, 
caro Scalvini, con tutto il cuore. Fate che il signore Ugoni 

non tardi ad essere informato. Addìo. L’amico vostro. 

( 

< Da una lettera di lord Russell al Foscolo, apparisce che lord 
Bathurst si dicesse soddisfatto delle dichiarazioni del Foscolo, e 
pronto a dargli i passaporti per le isole. 

* Filippo Ugoni e Giovita Scalvini abitarono insieme la viilella 
del Foscolo detta Green-Cotlage, dall’ottobre 1823 al gennajo 1824. 
L’ Ugoni vi rimase poi solo sino all’aprile; — e da una lettera del 
Pecchio apparisce ch’egli pure anteriormente all'ottobre 1823 avesse 
occupata la stessa villetta, già prima abitata dal Sanlarosa e dal 
Porro. — Questa lettera è inedita. 



Digjtized by Coogit 




T 



Ei'lSIOLARlO. 143 

' 6“2i. A ’ 

11 sottoscritto è natoaZante, nelle Isole Jonie, dove 
tuttora ha qualche possesso ereditato da sua Madre. 

Ma siccome tanto le dette Isole, quanto la famiglia di suo 
padre erano appartenute a Venezia, il sottoscritto, dopo la 
caduta di quella Repubblica , è stato considerato come Vene- 
ziano. 

Nell' anno 1798 egli si valse di una clausola del Trattato 
di Campoformio, per la quale ai sudditi lombardi era data fa- 
coltà di stabilirsi nel Veneto sotto il Governo austriaco, ed ai 
Veneziani di passare in Lombardia sotto la nuova Repubblica. 

Dopo quell'epoca, il sottoscritto seryì neH'armata italiana 
contro l'Àustria, cosicché quando nell'anno 1799 tutta l'alta 
Italia venne occupata dagli Austriaci e dai Russi , il sotto- 
scritto si ritirò a Genova. 

Egli tornò coll' armata a Milano; ed avendo )>iù tardi ri- 
cusato di prestare un giuramento imposto da Bonaparte, en- 
trò in sospetto a quel Governo, e nel 1811 fu àì\ Regno Italico 
mandato in esilio a Firenze, città dipendente allora dall' Im- 
pero francese. 

Quando nel 1813 gli Austriaci minacciavano il Regno 
Italico, il sottoscritto tornò all' armata. — E appena quelli 
ebber preso possesso militare di Milano, egli mandò al Go- 
verno Provvisorio la sua dimissione, che non venne ac- 
cettata. 

Al tempo stesso gli fu perentoriamente chiesto da quel 
Governo un giuramento di fedeltà ; ma siccome dal Congresso 
tuttora sedente in Vienna non era peranche stato deciso se 
Milano e Venezia, o le Isole Jonie avessero ad appartenere 
all'Imperatore d'Austria, il sottoscritto stimò che i generali 

* Senza indirizzo nè data; ma forse a Lord Balhurst, ministro 
allora degli Esteri. 
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austrìaci non avessero alcun dirìUo di richiedergli un giura- 
mento di fedeltà, e riparò nella Svizzera. 

Avendo poi ottenuto, come Jonio, un passaporto inglese, 
approdò in Inghilterra, dove vive dal 1816 in poi. 

Ora il sottoscritto, desideroso di ritornare nelle Isole Jo- 
nie, si rivolge al Governo inglese per averne un passaporto-, 
giacché egli non è mai stato nè de jure nè de facto suddito 
austriaco , ed ha un incontestabile diritto a venir conside- 
rato come Jonio. 

Il sottoscritto s'impegna a non mischiarsi di alcuna 
cosa politica per ciò che possa concemere le Isole ionie, 
riserbandosi tuttavia il diritto di passare sul continente greco, 
sia come via^iatore, sia come soldato per la libertà dalla 
Grecia. 

G2u. A sir Carlo Morgan. 

27 marzo 1824. 

Lo stato della mia salute mi ha trattenuto dall’ accen; 
narvi subito il ricevimento della vostra lettera, che mi an- 
nunziava le strane falsificazioni stampate nel Dublin Star 
del 13. ‘ La completa ignoranza manifestata dallo scrittore 
della lettera attribuita a me — ignoranza della lingua ita- 
liana , ignoranza del mio stile, ignoranza della stessa geogra- 
fia dell' Italia (giacché nomina come appartenenti alle pro- 

* Dn un passo della lettera Apologetica rilevasi ebe qualche 
maligno, abusando del nome del Foscolo, aveva scritto al citato 
giornale ima lettera a detrimento della celebre viaggiatrice, e che 
un Irlandese (uno de’ tanti traduttori e copisti che furono più di 
tormento che di ajuto al Foscolo) aveva giurato essere lo scritto 
veramente di suo carattere. Lady Morgan peraltro era donna di 
troppo senno per prestar fede a tale assurdità, e ne fa testimonianza 
una gentile sua lettera al Foscolo, che conservasi tra’Mss. Labro- 
nici. Anctie il celebre poeta irlandese Moore aveva offerto al Foscolo 
di mettere alla ragione quel suo sciagurato concittadino. — L’impo- 
stura venne pubblicamente smascherata, e i ticarj di penna, mi- 
nacciati di pena legale, confessarono l’inganno. (Vedi Prote Poli- 
tiche, pag. 597. 
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